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Autoregolamentazione dello sciopero, precettazione, prevenzione delle 
lotte, contenimento delle richieste. E' la vigilia dei contratti: 

Avanti, verso il 
sindacato sovietico! 

Brevemente. Lo sciope-
ro indetto dalla Fisa/s 
ha ottenuto un successo 
che va al di là della 
msenza del sindacato au-
lonomo fra i ferrovieri. 
•Molti lavoratori vi honno 
oderito, e non solo fra 
i nwccfiinisti, per espri-
rnete il IOTO rifiuto all' 
accordo su! controtto rag-
giunto fra i sindacoti con-
Jederoìi e il governo. 
Perché di//icile è far 
sentire la propria voce 
e Jar valere le proprie 
ftl^ioni nelle ìTiesistenfi 
cotisultazioni di base, 

, perché più difficile an-
Cora è organizzare mo-

di lotta anche par-
'iali sui propri obiettivi 
« contenuti come pure è 
accenuto nel passato. Ed 
^ il timore che questo 
possa ripetersi, che col 
'empo si riescano a vin-
c^e le difficoltà che og-
yi rendono impraticabili 
%me di lotta autonome, 
^he spinge il governo e 
iw^iti ed i loro agenti 

sindacato a premere 
P^ché al più presto si 

la famosa Autore-
golamentazione. 

E non solo p e r t fer-
f w i e r i e i l p u b b l i c o im-
^^ao. A fine anno sca-

dono i contratti dei me 
ialmeccanici, chimici, fi-
dili ed altri ancora. Una 
regdamentazione per il 
settore dei trasporti pri-
ma di questa scadenza 
sarebbe un ottimo deter-
rente anche per quelle 
categorie che non accei 
tasserò la normalizzazio-
ne confederale. Agostino 
Marianetti, segr. della 
CGIL, sul numero dell' 
"Avanti" di ieri (lo stes-
so che riporta l'interven-
to di Craxi dal titolo 
0:11 pluralismo dei socia-
lisii è il contrario del 
leninismo » ed un altro 
intervento di Flores d'Ar-
cais in cui si sostiene 
che « la democrazia poli-
tica ed il rigoroso rispet-
to di tutti sono rivendi-
cazioni universali ») at-
tacca chi ancora nel sin-
dacato si oppone alla re-
golamentazione. sostenen-
do fra l'altro che, attua-
to questo obiettivo, « la 
precettazione ora stru-
mento prejettizio potrebbe 
divenire invece uno stru-
mento delle assemblee 
elettive e delle forze so-
ciali più rappresentative». 

Insomma a precetare 
non dovrebbe essere più 
il governo mn le Giunte 
comunali e regionali e. 

perché no, i partiti ed i 
sindacati. E' una tesi già 
sostenuta nel passato da 
esponenti comunisti. Co-
me pluralismo e rispetto 
delle minoranze non c'è 
male. D'altra parte biso-
gna trovare sempre nuo-
vi compiti ed obiettivi per 
il sindacato. E più alti. 

Così dopo essersi eletto 
a principale manager 
della crisi economica, il 
sindacato si propone, do-
po i saggi dati nelle fab-
briche contro le avan-
guardie, a gestire il po-
tere dello .'Stato contro le 
lotte operaie. Buon viag-
gio! 

C E N S U R A 
Questo spazio era destinato al-
la fotografia riproducente lo 
sgombero effettuato ieri matti-
na a Roma di una palazzina di 
via Leonardo da Vinci occupa-
ta due anni e mezzo fa. Ma 
perché non restasse nessuna 
traccia di una operazione com-
piuta all'insegna della brutalità 
(cariche fermi, porte sfondate, 
lancio di mobili dalle finestre) 
il nostro fotografo, munito di 
regolare tessera, è stato allon-
tanato senza nessuna motivazio-
ne. Il compagno Salvatore Alip-
pi. che insieme agli altri aveva 
contestato verbalmente il suo 
allontanamento è stato arrestato 
per oltraggio a pubblico uffi-
ciale. 

< Prezzi irregolari con selettivi spunti del denaro e 
scambi ancora vivaci oggi alla borsa di Milano e chiu-
sura resistente con decisivi scambi vivaci in quella 
di Roma! L'autunno è alle porte: i padroni sono ot-
timisti e giocano forte in borsa. Speriamo che venga 
giù anche un acqua della madonna»! 

« Bettino o Enrico? Leninismo o socialismo? Lenini-
smo o democrazia? Pluralismo o dittatura? Sovieti-
smo, eurocomunismo o eurosocialismo? ». Eh sì, cre-
do che il nodo decisivo da sciogliere sia davvero il 
« che fare ». 

Precettazione. Il caos nei trasporti preoccupa il go-
verno. Per loro tutto quello che si trasporta è merce. 
E la merce moltiplica la merce. Chi trasporta cuore 
e cervello la pensa diversamente. E non si lascerà 
precettare. 
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Domani inizia ii Conclave 

ATTENTI AL PROSSIMO! 
Domani il conclave per 

l'elezione dei nuovo papa 
avrà la sua prima gior-
nata di lavoro. Dopo il 
pronunciamento dell's ex-
tra omnes il portone 
della sala e de] recinto 
abitativo dei cardinali 
verrà chiuso per tutta la 
aurata delle votazioni, si-
no alla proclamazione del 
sticcessore di I^olo VI. 
J ^ previsioni molto im-
precise ed incerte dei 
giorni scorsi, con l'avvi-
cinarsi dell'apertura dei 
conclave si sono fatte an-
cora più nebulose. 

In Vaticano non man-
cano grandi manovre, an 
che se non accaorà di 
certo collie fu con Pio X, 
dove l'elezione si ebbe 
dopo un sospetto avvele-
namento che interessò 
molti cardinali: le voci 
messe in cirodazione ad 
arte dai vari «porta ac-
qua » dei papabili, miste 
alle riunioni segrete e 
clandestine tra le «cor 
renti », non mascherano 
le pressioni che vengono 
esercitate oa varie parti. 
Non sentiremo certamen-
te in questo conclave !•] 
veto di qualche impera 
tore, come accadde in va-
rie occasioni in queste 
secolo, ma i ^ n d i po 
tentati economici e le as-
sociazioni religiose inter-
nazionali, su cui poggia 
gran parte del potere 
temporale della chiesa, si 
fanno comunque sentire 
pesantemente ed ao esse 
gli stessi uomini indicati 
da più parti come possi-
bili successori al trono 
di Pietro, non possono fa-
re a meno di guardare. 

Non è un caso che prò 
•jH-io i viontinianì, Baggi<i 
e Pignedoli, ritenuti ap-
pimto uomini non oi de-
stra, sentano ^esigenza 
di trovare un accredita 
mento presso l'Opus Dei, 
vna delle centrali più pe-
tenti e più rea zionarii-
dell'intricalo sistema del-
l'associaziorrismo economi-
co-pcditico internazionale 
de) Vaticano, con arij 
coli di granai elogi sai] 
fCHKlatore dell'opera, su'33' 
Avvenire e s u VeUro. C o 

me non sia un caso che 
m questi giorm l'accento 

sia stato posto più volte 
sulla chiesa nord-ameri-
cana, non tanto per la 
sua reale possibilità ad 
indicare un papabile yan-
ke, quanto per il suo tra-
dizionale potere economi-
co che a a sempre è sta-
to 0 maggiore fornitore 
di valuta per le casse va-
ticane. 

Un condizionamento, seb 
bene possa sembrare lon-
tano, è vicinissimo a noi 
in modo determinante su 
molte delle stesse scelte 
politiche che vengono ef-
fettuate in Italia. 

Sin dal dopoguerra, con 
l'accorta regia ai monsi-
gnor Montini, la scelta 
del dipartimento di Stato 
Americano a puntare sul 
Vaticano per la soluzione 
dei maggiori nodi politici 
del post-fascismo, venne 
suUa spinta dei circoli 
cattolici americani che 
operavano oi concerto 
con ]e grosse multinazio-
nali e le grandi finanzia-
rie di Wall Street. 

Come negli anni '60 non 
furono indifferenti per noi 
i rapporti tra Paolo VI, 
il cardinale Spelman e la 
Casa Bianca. Un peso 
che da sempre ha con-
dizionato la situazione ita-
liana e che certamente si 
farà sentire anche in que-
sta occasione. 

Le speranze innovative 
di quanti puntano invece 
sulla chiesa latino-ameri-
cana, sembrano poco cre-
oibili. La politica di Pao-
lo VI, aperturista verso 
i paesi del terzo mondo, 
ma tutta in chiave istitu-
zionale, ha largamente in-
coraggiato la linea mode-
rata che proprio questo 
autunno cercherà la sua 
•affermazione a Puebla in 
Messico per la convoca-
zione del Celam II I (la 
conferenza episcopale la-
tino-americana). nei ten-
tativo (ormai in fase mol-
to avanzata, a leggere il 
testo di CMivocazione) di 
ristabilire quell'equilibrio 
tra chiesa e stati nazio-
nali messo in crisi dalla 
conferenza ci Medellin, 
con l'affermazione di una 
«: iiiiesa dei poveri » e 
della validità della «teo-
logia della liberazione ». 

Alcuni papabili 

« ... B compito dell'evan-
gelizzazione sarà quello ci 
discernere i valori del 
mondo moderno per co-
struire una nuova civiltà 
e non quello di denuncia-
re la scandalosa situazio-
ne d'i ingiustizia sociale 
che si vive in America 
Latina », così commenta 
Gustavo Gutierrez. Men-
tre a Recife il vescovo 
progressista Helder Ca-
mara viene costretto al 
« soggiorno obbligato» dal 
cardinale Lorscheider. su 
pressioni di Carter e del 
defunto Paolo VI. e Lor-
scheider rappresenterebbe 
oggi, con il cardinale Pi-
ronio, la punta avanzata 
dello schieramento mon-
tiniano. Ambedue sono in-
dicati fra i papabili. 

Sull'Africa e sull'Asia i 
conti tornano subito: nes-
suno di loro è in predica-
to per la carica di pon-
tefice. 

In realtà la situazione è 
forse meno ingarbugliata 
ai quanto si creda. La po-
litica di Montini e la sua 
riorganizzazione del Vati-
cano, i rapporti contratti 
con gli altri paesi, so-
prattutto quelli dell'EST, 
segnano un quadro diffi-
cilmente modificabile in 
questa situazione naziona-
le ed intemazionale. 

Il prossimo papa aovrà 
necessariamente portare a 
conclusione l'opera di Pao 
lo VI. quella appunto di 
adattamento della chiesa 
alla nuova realtà econo-
mica-sociale e politica at-
tuale nel segno dei gran-
di rapporti tra stati, dello 
sviluppo aelle chiese lo-
cali (necessarie ad una 
nuova espressione ed ad 
un più rigido controllo 
delle spinte innovative) e 
soprattutto di non perdere 
« quell'anima popolare » 
(oi nuovi momenti di 
riaggregazione del mondo 
cattolico) che ai grandi 
giochi, ai nuovi riassesta-
menti istituzionali fa mol-
to comodo utilizzare. 

n nome resta un fatto 
di simpatia a paesi in-
terni al conclave, sul!? 
politica non c'è che da 
scrivere un prossimo 
Paolo. 

R.D.B. 
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Cosa rappresentano 

le prossime elezioni 

regionali 

e provinciali 

1. Le elezioni regionah" 
e provinciali del prossimo 
19 novembre nel Trentino-
Alto Adige rappresentano 
una scadenza istituzionale 
e un momento di battaglia 
politica di grande rilievo 
a livello locale,' e anche 
di notevole importanza sul 
piano nazionale. Non sol-
tanto, infatti, vengono ai 
pettine i nodi di una fal-
limentare gestione demo-
cristiana di un enorme 
centro di potere, politico 
e finanziario, come la Pro-
vincia .Autonoma, ma si 
tratta anche di una deci-
siva verifica rispetto al 
ruolo dello scontro socia-
le e politico nel Trentino 
nel quadro delle tendenze 
manifestatesi a livello na 
zionale, con le due re-
centi tornate di elezioni 
amministrative parziali e 
con i due referendum del!" 
11 giugno. Tutto ciò assu-
me un significato partico-
lare, se si tiene presen-
te la peculiarità dell'an-
damento elettorale verifi-
catosi nel Trentino già 
cinque anni fa, con le ele-
zioni del novembre 1973, 
nelle quali venne antici-
pata la tendenza alla cri-
si del sistema di potere 
DC. ulteriormente aggra 
vatasi nelle successive co 
munali del 1974 e non 
certo riassorbita — a dif-
ferenza di quanto avven 
ne sul piano nazionale — 
dagli esiti delle elezioni 
politiche generali del 20 
giugno 1976, che furono 
nel Trentino difformi da 
quelli nazionali, essendosi 
qui la generale tendenza 
all'aumento della sinistra, 
e la significativa afferma-
zione unitaria della sini-
stra rivoluzionaria, accom 
pagnata ad un ulteriore 
indebolimento del potere 
de. 

Per di più, la crescita 
di una fwte opposizione 
non sdo al regime de, ma 
anche al nuovo quadro po-
litico, mistificante e com-
promissorio, affermatosi in 
Italia dopo il 20 giugno 
1976. con i] diretto coin-

volgimento della sinistra 
storica a sostegno del po-
tere capitalistico e del re-
gime democristiano, ha 
caratterizzato in modo ine-
quivocabile l'ulteriore af-
fermazione della nuova si-
nistra nelle recenti ammi-
nistrative anticipate di Ro_ 
vereto, dove il successo 
superiore ad ogni reali-
stica previsione è stato 
indubbiamente prodotto 
dalla volontà di lotta e di 
opposizione di ampi strati 
sociali, popolari e proleta-
ri, tra i lavoratori, le don-
ne. i giovani studenti e i 
disoccupati, ma anche tra 
i settori intellettuali e gli 
anziani pensionati. 

La realtà 

della nuova sinistra 

dentro la crisi 

2. La forza della nuo-
va sinistra nel Trentino è 
particolarmente rilevante, 
e in continua crescita, per-
ché affonda ormai pro-
fonde radici non tanto in 
qualche «macchina» erga 
nizzativa e propagandisti-
ca da apparato di partito, 
ma proprio nelle articola-
zioni del tessuto produt-
tivo e sociale, e a par-
tire non da astratti mo-
delli ideologici, ma dalla 
condizioni reale degli stra 
ti popolari e proletari, dai 
bisogni materiali e dalle 
aspirazioni di radicale tra 
sformazione culturale e 
politica, che coinvolgono 
in prima persona i sog-
getti sociali attaccati fron-
talmente dalla crisi econo, 
mica e dalla sua gestione 
padronale e democristiana, 
ormai con la diretta e di-
chiarata cogestione della 
sinistra storica e dei ver-
tici sindacali. Chi era abi-
tuato a ragionare stanca-
mente e settariamente in 
termini di « gruppuscoli » 
e a misurarne la loro for-
za con i canoni precosti-
tuiti e standardizzati della 
partitocrazia infeudata 
nelle istituzioni, si è tro-
vato di fronte una realtà 
viva e vitale, che è cre-
sciuta e si è affermata 
nella autentica democra 
zia dì base, nella lotta 
quotidiana all'interno del-
le fabbriche e dei luoghi 

di lavoro, nella tensioiK 
insoddisfatta dei moii 
menti giovanili, nella se» | 
la e nella vita quotidiana. ^ 
nei collettivi radicati siJ ; 
territorio e nelle «peri- ; 
feriche » realtà di paese : 
e di valle, nella autono ; 
mia dei movimenti fem i 
ministi e della lotta di li : 
berazione delle donne, ne! 
la vitalità risorgente dei 
comitati di quartiere, nel-
la realtà dei lavoratori 
della scuola e di settori 
del terziario e degli enti 
pubblici. Nessuna imma-
gine trionfalistica è con 
sentita, perché il peso del 
la crisi e l'involuzione de! 
movimento operaio trai 
zionale ha lasciato il 
gno dovunque: ma chi a-
veva dato troppo faci' 
mente per liquidati i mo-
vimenti di opposizione ? 
le forze sociali aniagont 
stiche al regime dominai 
te, è stato fragorosamê  
te smentito sia a livei* 
locale che nazionale. La 
nuova sinistra non ha al 
cuna immagine di «pa"̂  
to grande e forte» « 
smerciare in qualche «kw-
messe » elettorale per * 
tenere una facile delega 
passiva e priva di cofr 
troll o e verifica critica: a 
crisi ideologica e orga®-
zativa che ha pure 
to, e che vive in qû "» 
fase, non è il prodottoj" 
qualche oscuro gioco ^ 
rentizio o di qualche sor 
da lotta di potere, ma e » 
stessa crisi che atiravtf; 
sano sempre più ^ 
strati sociali, che haW" 

visto sistematicamente ̂  

strate e represse le ^ 
prie aspettative_i 
biamento, i propri i 

di lotta, i propri 
bisô ŝ  

materiali. E' per 
che l'area di opposi^ 
che fa riferimento, a ^ 

e critico, propr'O ^fs» 
partecipe e protagon.s» 

alla nuova «'"'fj'.i^za 
accresciuta e rivita" 
ta: si è espressa ej 
sprime in modo creativo 
articolato neUa viW m ^ 
tidiana, ma si e r i f ^ . 
si riflette anche sui 
reno dello s c o n t r o ^ 

opposizione .sUtu^io^ 

E' a partire J , dal 
realtà, à n m ^ ^ ' ^ ^ 
le proprie contraot̂  
interne - che pure ha 
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ioî el 19 novembre 1978 
((bova Sinistra» tra LC, 

tutte le realtà 
. loro peso - che bisc-
ia affrontare i nuovi ter-
^ della questione elet-
torale. 

Ina nuova « s ig la » 
unitaria 
che rappresenti 
una nuova esperienza 
Bon settaria 
3. Dopo il 20 giugno 

rS a dibattito sulla que-
stione elettorals, e più in 
^ a l e sul rude e sul 
lenificato della presenza 
della sinistra rivoluziona-
ria dentro le istituzioni 
«rappresentative» è sta-
to assai liniitato, e prés-
sodié inesistente un bi-
lascio cdlettivo anche di 
tiitta ia vicenda prece-
dente e successiva alle e-
iezOTi politiche generali, 
con i conseguenti travagli 
Éa-ni ? la definitiva 
spaccatura del gruppo 
parlamentare espresso dal-
la criginaria lista di De-
mocrazia Proletaria. Nel-
l'ultimo periodo, a livel-
lo delle elezicmi ammini-
strative locali e di alcu-
D; regioni, le esperienze 
di presentazione elettorale 
si sono ripetute — e spes-
so con notevole successo 
quantitativo — ma anche 
con uno scarsissimo di-
totito generale sui ter-
mi teorici pratici dello 
«witro istituzionale e con 
la moltiplicazione di e-
^enze diversificate nel-
la composizione e deno-
nàiazione delle candida-
®e: si è andati da liste 
fradizionalmHróe » di DP 

a liste dì Lotta Ccmtinua 
la partecipazione di 

«rapagni di DP, a liste 
•JP-Nuova Sinistra fino ad 
we liste «per lopposi-

0 simili. 
Tutto ciò è stata ulte-

complicato e 
^nd^onato dal fatto che 
® «nominazione « DP » 
« alcuni mesi non rap-
^ ^ t a più solo una e-
^=ssione elettorale, co-

per il 20 giugno, ma 
^ t a assunta « in pro-

nuovo «par-
si è formato sul-

^'«se dellaggregazione 
vanJf "^Sg^oranza di A-
.^fd^a Operaia e la 

^ ^ del PdUP. in 
rispettive scis-

« fiffl^™®- A partire 
CIO. riteniamo che 

s i ^ f ^ elezioni re-

C ^ ^ t o Adige pos-
eostitmre Toccasio-

a ^ d, carattere più 
su tut-

^ quab \ nel-
^ l l l a df.^ ,• '^'"Ofumazio-

ativi " dibattito re-

P^^^ istituzioni, al rap-
-•issa r di 

•xjaie ^."'^izione elet-

s-mistra rivo-

luzi<Kiaria e sua possibili-
tà di presentazione unita-
ria sul terreno istituzio-
nale, al superamento de-
finitivo dell'ottica setta-
ria e gruppuscolare » nel 
quadro di un ben più am-
pio coinvclgimento dell'in-
tera area sodale e politi-
ca dei movimenti di oppo-
sizione, a partire dalla 
loro stessa auttmomia stra-
tegica e pratica. Per di 
più riteniamo che esista 
la possibilità — quanto 
m£no a partire dal li-
vello regionale e provin-
ciale — di un più stretto 
intreccio di dibattito e di 
esperienze comuni anche 
con i militanti del Parti-
to Radicale e con l'area 
che ad esso fa riferimen-
to, con la quale sono sta-
te condotte, specialmente 
nel periodo più recente, 
importanti e positive ini-
ziative di lotta e di con-
troinformazione unitarie 
sulle questioni politico-i-
stituzionali e sui diritti ci-
vili. 

In questo quadro — e 
tenendo conto di una se-
rie di riunioni dì discus-
sione che si sono già veri-
ficate e che si sono e-
spresse in questa direzio 
ne in modo pressoché una-
nime — riteniamo necessa-
ri mantenere e sviluppare 
uno stretto rapporto con 
i compagni di DP, ma an-
che superare definitiva-
mente, quanto meno a li-
vello locale, l'equivoco di 
una presentazione eletto-
rale unitaria con una de-
terminazione che ormai si 
identifica con la sigla e 
col progetto politico di un 
singolo e specifico « par-
tito ». 

Riteniamo invece che 
sia non solo possibile, ma 
anche necessario e coeren-
temente giustificato rea-
lizzare da subito, in rap-
porto alle elezioni di no-
vembre, un confronto e 
una verifica collettiva, a 
livello di massa e coin-
volgendo tutte le forze e 
le aree sociali sopra ri-
cordate, per arrivare ad 
un programma politico e 
ad una presentazione uni-
taria « dal basso », demo-
craticamente decisa, veri-
ficata e controllabile, che 
si esprima anche in una 
sigla elettorale nosn ricoq̂ -
ducibile ad una specifica 
organizzazione o area par-
ticolare, e quindi né DP 
né Lotta Continua (che 
pure, in termini dì risul-
tati elettorali, ha fino ad 
oggi avuto un ruolo mag-
gioritario nei Trentino, co-
me confermato non SQJO 
dall'esperienza del 20 giu-
gno, ma anche dalle re-
centi elezioni di Rovere-
to), ma « Nuova Sinistra » 
o altra denominazione di 
significato analogo da in-
dividuare collettivamente 
e unitariamente. 

Non ci paiono, da questo 
punto di vista, in alcun 
modo accettabili né giu-
stificabili gli irrigidimen-
ti « patriottici » sulla pro-

pria sigla, già manifesta-
ti ripstutamente dai com-
pagni di DP, dal momen-
to che sono stati essi 
stessi a trasformarla nel-
la denominazione del pro-
prio partito, cancellando-
ne il carattere di sigla 
elettOTale unitaria: un si-
mile, miope «patriottismo» 
potrebbe portare simme-
tricamente nel Trentino a 
proporre una lista unita-
ria come « Lotta Conti-
nua », analogamente a 
quanto avvenuto a Porti-
ci (NA), ma ci parrebbe 
a noi stessi di far preva-
lere un'ottica settaria e 
deteriore, che a maggior 
•ragione rifiutiamo in al-
tri. Ci pare invece di 
grande importanza che i 
compagni del Partito Ra-
dicale abbiano già mani-
festato la loro adesione 
a questa proposta, che ol-
tre a tutto non dovrebbe 
essere affatto la « som-
matoria » di LC, DP 3 PR 
soltanto, ma appunto a-
prirsi a tutte le realtà, 
i comitati e i collettivi di 
base, sia nelle d t tà che 
nei paesi, e potrebbe i-
noltre quanto meno pro-
porre un confronto con i 
gruppo femministi e le re-
altà delle donne organiz-
zate, per verificare la 
possibilità eventuale di u-
na loro presenza radical-
mente autonoma, ampia e 
non « contrattata » in que-
sto scontro istituzionale, 
sulla base del dibattito in 
corso sul rapporto tra mo-
vimento delle donne e i-
stituzioni. 

Tutte le questioni di ca-
rattere « tecnico » e « ge-
stionale » dovrebbero es-
sere subordinate e secon-
darie rispetto alla defini-
zione di questa proposta 
complessiva per una pre-
senza unitaria della nuo-
va sinistra nello scontro 
elettorale, il cui program-
ma dovrebbe dunque es-
sere esso stesso non e-
spressione di elaborazioni 
precostituite e puramente 
ideologiche, ma sintesi de-
gli spezzoni » di realtà 
di lotta, esperienze di la-
voro e pratiche di obiet-
tivi e di controinformazio-
ne di massa già embrio-
nalm^ite presenti nelle di-
verse situazioni di das-
se e nelle più articolate 
esperienze di organizza-
zione « dal basso ». Un di-
battito su tutto questo ha 
già cominciato a svilup-
parsi frammentariamente 
nei mesi di giugno e di 
luglio, ma ora occorre che 
assuma una dimensione 
assai più ampia e capil-
lare fin dalla fine di ago-
sto e inizio di settembre, 
per non arrivare a ripe-
tere altre esperienze, nel-
le quali la « democrazia 
di base » è stata da ulti-
mo surrogata e «violenta-
ta » dal ricatto ultimativo 
delle scadenze istituziona-
li ormai imminenti. 
Alcuni compagni di Lotta 
Continua di Trento e Ro-
vereto 

Abramo Zilioli 
Abramo Zilioli era perito elettronico, era 

giovane, viveva a Brescia. Era un compagno. 
Non molto conosciuto, non molto impegnato, 
non molto pubblico. Ogni mese sull'elenco dei 
sottoscrittori al giornale compariva il suo no-
me e cognome, e le sue 20.000 lire. 

Abramo è morto due giorni fa dentro la 
sua automobile, asfissiato da un principio d'in-
cendio. 

Dapprincipio i compagni di Brescia hanno 
sperato che non si trattasse di Abramo, anche 
se di lui sapevano poco, anche se con luì non 
avevano troppa confidenza. Conoscevano meglio 
il fratello: « Gipo », uno che frequentava la 
piazzetta. 

Ma poi, troppe erano le coincidenze, trop-
pe le certezze. Abramo era seduto, composto 
dentro la sua auto. Morto, come addormentato. 
Morto suicida. 

Molte cose lo dicono: il suo stato dì de-
pressione in cui naufragava da mesi, la sua 
solitudine. 

L'unica ipotesi che ì compagni si sentono di 
prendere in considerazione, oltre a quella del 
suicidio che risulta la più probabile, è quella dì 
una disgrazia: una disgrazia che ha sorpreso 
Abramo in condizioni di non potersi salvare. Ma 
è un'ipotesi difficile. 

Diffìcile è anche, per tutti noi, accompa-
gnare l'ultimo viaggio dì questo compagno che 
non abbiamo mai potuto conoscere bene. 

Trieste 
è senza sindaco 

Non ce l'hanno fatta. 
Nonostante un consiglio 
comunale durato ore e o-
re e conclusosi in pie-
na notte. Nonostante fos-
sero arrivati. Ira i con-
siglieri eletti, anche 
Marco Pannella e Gior-
gio Almirante vecchi e 
contrapposti lupi della 
politica. Nonostante la 
forte presenza di citta-
dini e di curiosi. 

Niente. Non è uscito 
niente. Dopo le dimissio-
ni del sindaco Cecovini, 
che accettò il mandato 
« esplorativo » a nome 
della « lista di Treiste », 
la città è senza primo 
cittadino. La situazione 

si presenta difficile. La 
lista del «melone» ha 18 
seggi su 60. La DC 17. 
il PCI 12, il MSI 4, i 
radicali 3 (buono, no?). 
E uno a testa i partiti 
minori. Nessuno, natural-
mente, vuole cedere nul-
la agli altri. Lo si capi-
sce anche dalle elezioni 
ridicole che ogni tanto 
spezzavano la lunga ed 
inutile serie di interven-
ti e di dichiarazioni di 
partito: schede bianche, 
voti di parrocchia, prese 
in giro. 

Ora per continuare a 
« discutere » il Consiglio 
si è riconvocato per il 
29 agosto. 

All'Asinara: 

Pestaggio 
di detenuti 

Noi familiari dei detenuti comunisti denunciamo 
che dopo la manifestazione dì potestà contro i vetri 
antiproìettili ed i citofoni durante i colloqui c'è stato 
il trasferimento punitivo dì alcuni detenuti dalla se-
zione Fornelli al bunker dì Cala d'Oliva senza nes 
suna motivazione. 

Sempre nella stessa giornata sono stati pestali 
a sangue sei o sette detenuti. Uon dì questi Horst 
Fantazzinì è stato ricoverato d'urgenza presso l'ospe-
dale civile dì Sassari con diagnosi « stato saporifero 
di natura da determinare, ematoma alla regione pa-
rietale sinistra e zigomatica sinistra ». 

Familiari detenuti comunisti 

A Sassari sono stati liberati i compagni 
Sergio Manca e Giuliano D'Aroma, arresta-
ti tre mesi fa perché accusati di avere fe-
rito un fascista. Sergio ha avuto iì perdono 
giudiziario, mentre Giuliano otto mesi con la 
condizonaie. 

Inchiesta BR 

Dopo il 
polvero-
ne, il nulla 
Rimangono intimida-
zioni e schedature ai 
danni di compagni 

Mentre le notizie di nuo-
vi mandati di cattura ven-
gono prima date in pasto 
alla stampa e poi smenti-
te, l'inchiesta sulla vicen-
da Moro ed in particola-
re sulla colonna romana 
delle brigate rosse rista-
gna sempre nella segre-
tezza più assoluta e nei 
tentativi più goffi dei ma-
gistrati romani, che distri-
buiscono foto della borsa 
abbandonata dai brigatisti 
in via Fani 0 giorno del 
rapimento di Moro, oppu-
re nelle manovTe più rea-
zionarie di lasciare le in-
dagini al generalissimo 
Dalla Chiesa, definito il 
professionista della cac-
cia alle BR. 

Due giorni fa per l'ap-
punto si era diffusa la no-
tizia di un nuovo manda-
to di cattura, spiccato con. 
tro Adriana Faranda, già 
colpita nell'aprile scorso 
da un ordine di cattura e-
messo dal PM Infelisi, 
che contestava alla donna, 
le accuse di associazione 
sovversiva, partecipazione 
a banda armata e omici-
dio pluriaggravato. La no 
tizia è stata però smenti-
ta dallo stesso giudice Gai-
lucci. Per quanto riguarda 
sempre la Faranda, i ma-
gistrati asseriscono che 1' 
appartamento di via Al-
bornoz al quartiere Aure-
lio, di Roma, dove la po-
lizia fece irruzione il 2 lu-
glio scorso, non trovando 
nulla di sospetto, sia sta-
to acquistato dalla Faran. 
da con un anticipo di 25 
milioni di lire. Anche que-
sto è stato poi subito di-
sdetto. Quindi l'inchiesta 
sulla colonna romana del-
le BR, non ha fatto nes-
sun passo in avanti se 
non quello di schedare du-
rante le centinaia di per-
quisizioni avvenute in tut-
ta l'Italia, gli indirizzi dei 
compagni. Questo ovvia-
mente per far si che Dal-
la Chiesa, nel prossimo 
futuro, possa far irruzione 
con i suoi reparti specia-
lizzati nelle loro abitazio-
ni. Ultimo fatto da segna-
lare è un appello che fa 
il giornalista del Corriere 
della Sera, Giulio Nascim-
beni, che non contento del 
« black-out » che i magi-
strati con la collaborazio-
ne della stampa, hanno te-
nuto sino ad oggi, chiede 
ancora più segretezza, me-
no parole e più fatti. For. 
se vorrebbe vederci tutti 
quanti rinchiusi in una 
casa di cura per malati 
mentali? 

Libertà 
Ci risiamo: se la pren-

dono con Lazagna, il cui 
torto sta — questa volta 
— Tiel voler andare in 
Francia ad un seminario 
giuridico; dicono che po-
trebbe rimanere lì e non 
presentarsi al processo 
Feltrinelli (si badi in au-
tunno). 

Non basta la libertà 
vigilata, valutano pure 1' 
intenzione adesso? che la 
smettessero di fare i 
buffoni una volta tanto. 
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Alluvione nell'Ossola: 
pescecani nel fango 

j 

A due settimane dall' 
alluvione che ha sconvol 
to l'Ossola, è possibile un 
bilancio provvisorio dei 
d a m i : circa 80 miliardi 
solo par le spese di e-
mergenza, senza mutare 
affat to la sifAiazione che 
ha determinato gli effetti 
catastrofici della pioggia. 
I danni maggiori sono in 
"Va! Vigezzo dove sembra 
impossibile un ritorno al-
la normalità entro breve 
tempo. L'urgsnza dei la-
vori è determinata anche 
dali 'awicinarsi dell'inver-
no con Je prime nevicate; 
il 25 si terrà a Domodo's-
sola il Consiglio Provin-
ciale Straordinario ed il 
31 quello regionale: solo 
ora, dopo 19 morti, i pa-
drini della politica tori-
nese si dscidoTio a pren-
dere atto di una situazione 
da t«npo insostenibile. In-
fatti l'alluvione ha sem-
plicemente evidenziato un 
preesistente dississto idro-
geologico, causato dalla 
sfrenata ^jeculazione edi-
lizia che, non a caso, è 
stata particolarniente evi-
dente proprio dove l'allu-

vione ha colpito di più. 
Ma responsahilità'altret-

tanto gravi pssano su chi 
si è arricchito con la sab-
bia dei fiumi e le pietre 
delle montagne, e su chi 
ha permesso che questo 
fosse possibile. Anche la 
Magistratura sembra fi-
nalmente accorgersene, li-
na inchiesta è stata aper-
ta dal sostituto procurato-
re di Verbania, Corrado 
Lembo, che ha dichiarato: 
•r E' noto che nell'Ossola 
e in particolare in Val Vi-
gezzo sono state concesse 
licenze irregolari, ci so-
no sindaci indiziati di r 
to, altri sono stati rinviati 
a giudizio ed altri anco-
r a sono stati processati 
per interasse privato in at-
ti di ufficio. La Procura 
vuole accertare se la de-
viazione di Rogge o gli 
scoli naturali delle acque, 
la costruzione di ville e 
palazzine su terreni insta-
bili o resi malsiciE-i da in-
filtrazioni d'acqua o di-
sboscamenti, la mancanza 
di canalizzazioni, possono 
aver influito sui disg,stro». 

Un'altra inchiesta è sta-

Dalla parte 
degli animali 

Si è aperta la stagione 
della cacciai, valanghe di 
cacciatori armali di tutto 
punto, accompagnati da 
una schiera di cani, si 
stanno riversando nelle 
campagne. Dicono che vo-
gliono fare una passeg-
giata e portare a spas-
so il cane, in realtà si 
contendono a fucilate la 
poca selvaggina rimasta. 
1 dr. Jeckil delle nostre 
città diverranno mr. Hide 
deUe campagne. L'indu-
zione più o meno occulta 
della stampa e del regi-
me all'ordine armato, il 
bisogno di sfogo delle an-
gosce metropolitane, pos-
sono essere delle sempli-
ficate spiegazioni della 
proiezione armata del 
venato/rio istinto omicida. 
Non si capisce, comun-
que, come tanta deficien-
za possa proiettarsi nel 
Parco nazionale d^Abruz-
zo, saio (sic!) perché V 
assessore provinciale alla 
caccia, per errore (?) lo 
ha incluso nel territorio 
cacciabile. 

(}uesto è accaduto in 
Abruzzo all'apertara del-
l'annuale «stagione della 
caccia'», ira l'immobilismo 
di carabinieri e polizia 
e l'impotenza di una de-
cina di guardiani del 
parco, uno dei più gran-
di. Tra l'altro senza at-

tendere « stagioni » il ti-
ro al piccione continua 
impunito, con i piccioni 
che vengono fatti volare 
con la coda mozzata per 
colpirli meglio. L'attacco 
agli animali prosegue di-
versificato nelle varie Re-
gioni. La Sardegna in 
questi giorni riceve at-
tenzioni per un altro tipo 
di caccia: la caccia all' 
animale raro. L'ennesima 
rapina coloniale che si 
vorrebbe consumare ri-
guarda questa volta due 
asinelli bianchi, rarissi-
mi casi albini in estin-
zione: un ricco inglese 
se li vorrebbe portare ol-
tre manica. E le cose 
non cambiano per i ma-
ri: lungo tutte le coste 
sono introvabili vari ti-
pi di pesci sottoposti al-
la caccia sfrenata di pe-
scatori subacquei con 
bombole. Di questo pas-
so vedremo scomparire 
gli animali, gireranno so-
lo mostri blindati nelle 
strade. Dobbiamo sbri-
garci a sviluppare ulte-
riormente il movimento e 
cologico, prima di aver 
paura a gridare « vieta-
ta la caccia» per timo-
re che terminata quella 
degli animali inizi quella 
agli « untorelli ». 

Fiorello 

ta aperta da! Pretore di 
Domodossola, che ha in-
viato comunicazioni giudi-
zierie al presidente dell' 
ASSOCAVE {organizzazio-
ne dei padroni delle cav j ) 
Emilio Proverbio, che a-
veva aperto una strada di 
accesso ad una cava di 
sua proprietà, senza ri-
spettare le norme di sicu-
rezza concernenti il de-
posito dal materiale a-
sportato per lo smaltimen-
to delle acque. Già in pas-
sato avevamo denunciato 
la politica da pescecane 
dei padroni delle cave, su 
questo giornale (paginone 
l-4-'78) e in un opuscolo 
il 1° aprile. Allora scri" 
vwimo: «Non parliamo 
degli estrattori di sabbia 
che sono, per la loro vo-
racità tra le cause princi-
pali delle frequenti anzi 
regolari alluvioni. 

Queste nostre denunce 
non sono mai state prese 
in considerazione. Ad e-
sempio i dirigenti locali 
del PCI non avevano tro-
vato di meglio che veni-
re alla presentazione del 
nostro opuscolo per poter 

spiar? quanto poteva dire 
un loro militante, forse 
credendo che anche per 
noi (per loro già da mol-
to, troppo tempo) politica 
significhi propaganda e-
lettorale e falsificazione. 
Quando si decideranno i 
responsabili deirUOP-4 
(organizzazione autonomi-
sta), chs hanno tanto det-
to e fatto in questi gior-
ni, a spiegare a noi e a 
tanti proletari come sia 
possibile conciliare la tu-
tela del territorio e il pa-
trimonio naturale con la 
presenza f ra loro e die-
tro loro di alcuni respon-
sabili d'ella speculazione e-
diiizia, dello sfruttamento 
indiscriminato delle cave 
e della sabbia? Forse che 
novelli alchimisti, abbiano 
scoperto non solo come 
tramutare la sabbia e i 
sassi, ma anche la cac-
ca delle vacche in monta-
gne di oro? Ma intanto 
ancora una vittima: an-
cora un giovaraa, è cadu-
to assassinato dai signori 
delle pietre. Paolo Occhi-
nacci, 19 anni, diploma-
to aU'ITIS di Verbania, e-
ra stato colpito da un 
masso « rotolante » in una 
cava di granito della val-
le Antigorio di proprietà 
di Pietro Biagi, dove la-
vorava da solo una set-
timana: ora giace, morto, 
all'Ospedale Maggiore di 
Novara dove era stato ri-
coverato. Era un prole-
tario, figlio di un operaio 
dell'ENEL e aveva stu-
diato per essere ucciso da 
chi, per arricchire, non 
ha paura di considerare 
gli esseri umani a-utomi di 
sua proprietà. 

Roma: dopo due anni e mezzo.,. 

arrestato 
un occupante 
Un esercito di poliziotti per sgom-
berare dieci famiglie 

Su mandato firmato per-
sonalmente da! questore 
Santoro, la polizia ha ef-
fettuato questa mattina al-
le 7 una massiccia ope-
razione per sgomberare 
non il numero di persone 
che possono contenere una 
o pili strade di un quar-
tiere, ma una palazzina 
di soli dieci appartamenti. 
Pe r di più erano presenti 
meno della metà del nu-
mero complessivo degli oc-
cupanti. Sono stati im-
piegati 3 cellulari, qual-
che pantera, unità di ca-
binieri, camion per lo 
sgombero dei mobili del 
comune. 

Le porte degli apparta-
menti momentaneamente 
vuoti sono state sfondate, 
suppellettili varie sono sta-
te gettate direttamente 
dalle finestre. 

Subito è partita una ca-
rica ed è stato effettuato 
un primo fermo, succes-
sivamente ritirato. Poco 
dopo le 14 a noi, che ci 
eravamo recati sul posto, 
veniva impedito da un sir 
gnore massiccio, qualifica-
tosi come il vicequestore, 
di continuare a sostare nei 
pressi. Il pretesto era la 
mancanza del tes.serino 
stampa. D'altra parte la 
stampa aveva già visto 
fin troppo. La prova che 

era solo un pretesto arri-
vava subito dopo quando 
il nostro fotografo Tano 
D'Amico nonostante il tes-
serino subiva la nostra 
stessa sorte. 

Quindi lo spazio lascia-
to per la fotografia in pri-
ma pagina è rimasto vuo 
to. 

Seguivano delle proteste 
verbali dei compagni oc-
cupanti, a cui la polizia 
rispondeva con cariche 
violente, fucili alla mano 
e il fermo tramutatosi poi 
in arresto, del compagno 
Salvatore Alippi. 

L'occupazione della pa 
lazzina sgomberata risale 
a due anni e mezzo fa, 
fu organizzata allora da-
gli stessi compagni di DC 
occupanti l'albergo Conti-
nental. 

E ' da notare che gli oc-
cupanti avevano ricevute 
garanzia dagli stessi as-
sessori del comune, che 
consideravano l'occupazio-
ne consolidata anche dal 
punto di vista legale, es-
sendo la costruzione asso 
lutamente abusiva, mai 
notificata alla ripartizionj 
comunale del piano rego 
latore. 

Ma questa mattina tutte 
queste garanzie sono crol-
late di fronte all'evidenza 
di questi fatti. 

SCOOP E TOTIP 
Da quando il Papa pre-

cedente si è levato a Dio 
(o levato di torno come 
amano ripetere gli atoi 
più incalliti) il giornale 
scalfariano del realista 
Scalfari ha riempito gior-
no oopo giorno, con tan-
to di testatina particola-
re, intere pagine suUa 
papalità e papabilità nei 
tempi che viviamo. 

Ieri — sorprendendo la 
concorrenza che certo 
non manca — ha tentata 
lo scoop mancino pub-
blicando a tut ta prima 
pagina un «documento se-
greto » della nostrana di-
plomazia in vaticano in 
cui verrebbero rivelati 
tutti i pettegolezi della 
Curia, quelli per inten-
derci che alla fine fan-
no comunque un Papa. 

Classifiche e curricu-
lum vitae di tutti i pa-
pabili, indici di gradi-
mento intemi compresi. 
Tutte cose risapute, ov-
viamente, ma ribadite 
con la morbosità della 
fonte ufficiale a confer-
ma. Ebbene, tutti hanno 
oggi smentito: ambascia-
tore, Ministero aegli E-
steri. Vaticano. 

La verità su questo do-
cumento pare invece sia 
ben altra: si t rat tava del-
la schedina del toto-papa 
che il buon Forlani si era 
fat ta compilare dal ser-
vizievole ambasciatore 

presso la Santa Sede on-
de poter puntare alto coi 
bookmakers inglesi. 

ANCORA 
DAL CESARE 
CORRENTI 
DI MILANO 

Sono stati emessi altri 2 
avvisi di reato dal sosti-
tuto procuratore della re-
pubblica. Maria Letizia Di 
Grazia, verso due membri 
delle commissioni di esa-
mi, il prof. Stefano Boc-
chiotti di Genova e la pro-
fessoressa Agnese Ursie di 
Milano. 

NON C E ' ACQUA, 
GOVERNO LADRO! 

Continua la siccità ar-
tificiale in tutta la Sici-
lia. In quasi tutte le cit-
tà con l'avvicinarsi dell' 
estate intere zone vengo-
no a trovarsi senza ac-
qua potabile per tutto il 
periodo estivo e spesso 
questa situazione si pro-
lunga anche in inverno. 

A Caltanisetta i lavo-
ri di riparazione della re-
te fognante intrapresi do-
po le epidemie registra-
tasi l 'estate scorsa non 
solo non sono serviti a 
niente ma, -anzi, hanno 
portato ad una situazione 
di inquinamento dovuto 
oa infiltrazioni prove-
nienti dalle stesse fogne 
« riparate ». 

L'intero quartiere di 
Ziboli viene tuttora ri-
fornito con autobotti dal 
comune e il rischio che 
si abbiano ancora epide-
mie non è stato ancora 
scongiurato. 

SALUZZO: 
CHIUSO 
IL CAMPO 

A Saluzzo è stato sgom-
berato, dietro ordinanza 
dell'ufficiale Sanitario, il 
campo. Solo ora sembra, 
si siano accorti che gli 
impianti igienici fomiti dal 
comune (4 cessi, 2 docce 
fredde) sono insufficienti 
per i 40 compagni che e-
rano rimasti. Eppure era-
no stati progettati per 2 
cento persone. Non si ca-
pisce dove adesso dormi 
ranno 1 10 compagni as-
sunti. Non sapendo pia 
cosa inventare hanno fatto 
questa ennesima provoca-
zione affidando lo sgom-
bero al tristemente famo 
so vice questore Viola. Lo 
stesso che, dopo aver i-
dentifìcato tutto il campo 
di Lagnasco, su un'Alfa 
targata CN 413000, gira 
chiedendo continuamente 
documenti e facendo fogli 
di via a chi non sia stato 
assunto. I compagni han-
no fatto una « ronda » 
scoprendo un campo ove 
il padrone Pansa faceva 
lavorare 13 persone ille-
galmente. 

MASCHILISMO 
O DIFFIDENZA 
TUTTA 
NAPOLETANA? 

Da settembre l'Associa-
zione Italiana per l'educa 
zione contraccettiva e ses-
suale di Napoli darà in: 
zio ad un servizio di steri-
lizzazione maschile. L'in 
tervento si farà nell'am-
bulatorio della stessa ^ c s 
è indolore e durerà solo 
10 minuti. Sino ad ora s! 
sono prenotate solo 3 per-
sone] 

CIVILTÀ' 
H movimento aei 

dizionalisti cattolici «Ci-
viltà Cristiana» ha fatw 
affliggere nel centro di 
Roma alcune migliaia tii 
manifesti in cui, a ca-
rat tere cubitali, si legge 
«Vogliamo un papa caj; 
tolico». I manifesti o> 
colore rosso, su cui appa-
re il simbolo di gueni 
della Repubblica di Ve-
nezia, U leone col vange-
lo e la spaoa s g u a i n a t a , 

in ambienti particolar 
mente esperti di d i p l o ^ , 
zia eclesiastica v e n g ^ 
interpretati come ^ 
cisiva presa di posi^ '^ 
tesa a tamponare m te" . 
PO qualsiasi tentativo J , 
portare, per la prima vo , 
te nella storia, un 
naie negro al soglio po" 
tificio. 
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0 NON 
RICORDIAMO 
GLI OPPRESSI 
SOLO NEGLI 
ANNIVERSARI 

Cari compagni, 
a 21 agos to 1978 è il d e 

cimo anniversario dell'in-
vasione della Cecoslovac-
chia da parte dell'Unione 
Sovietica e dei paesi de l 
Patto di Varsavia. Giove-
di sera la televisione ha 
fatto vedere le tremende 
immagini di quei g iorn i 
in cui m i g l i a i a , migliaia 
di persone, di proletari di 
Praga dimostravano con-
tro l'invasore. Vedere 
quelle immagini, vedere, 
come, in nome del socia-
lismo, u n paese totalita-
rio e imperialista com'è 
la Russia uccide e soppri-
m e l'ansia di libertà e di 
socialismo realmente li-
bertario del popolo ceco-
slovacco, è stato per me 
come ricevere una sferza-
ta. 
Mi sono accorto di ave-

re fatto poco o nulla in 
difesa e in solidarietà del 
popolo cecoslovacco e in 
generale per tutti gli op-
pressi dall'imperialismo e 
dal totalitarismo russo d' 
eritrea gli ultimi processi 
dissidenti insegnano) e 
credo che su questo deve 
fare autocritica tutta la 
nuova sinistra. Le nostre 
battaglie per il Vietnam, 
contro il fascismo in Cile, 
in Iran, ci debbono dare 
la forza e la coerenza di 
compagni per solidarizzare 
e batterci concretamente 
per il popolo russo e ceco-
slovacco oppressi dalia 
dittatura burocratica im-
perialista di Breznev e so-
ci- Se no rischiano di as-
somigliare a quei farisei, 
che mentre blaterano pa-
role contro l'URSS, blan-
dono all'imperialismo a-
mericano e al fascismo in 
Iran. Essere compagni e 
credere nel socialismo 
vuol dire battersi contro 
ogni forma di oppressione, 
non dimentichiamocene 
mai. 

Riporto infine le parole 

che Breznev disse ai com-
ponenti della Primavera di 
Praga giunti a Mosca do-
po l'invasione (dall'inter-
vista di un quotidiano a 
Un componente della Pri-
mavera di Praga). 

« I vostri confini sono i 
nostri. I risultati della se-
conda guerra mondiale so-
no intoccabili per l'URSS. 
Anche gli americani la 
pensano allo stesso mo-
do. Ho chiesto al presi-
dente Johnson se ritene-
va tuttora validi i risul-
tati delle conferenze di 
Jalta e Postdam (la spar 
tizione dei mondo in sfere 
di influenze). Il 18 agosto, 
due giorni prima dell'in-
vasione, arrivò la rispo-
sta americana. Sì Jalta e 
Posdam valgono per quan-
to riguarda la Cecoslovac-
chia e la Romania. Per 
la Jugoslavia bisogna ri-
parlarne. 

Di che vi illudete? Non 
scoppierà una guerra a 
causa vostra. E nemmeno 
a causa di altri. 

1 compagni Tito e Ceau-
cescu possono parlare fin-
ché vogliono e cosi anche 
il compagno Berlinguer. 
Bene e allora? Voi fate 
affidamento sul movimen-
to comunista in occidente, 
ma avete dimentimato che 
il movimento comunista in 
occidente, da 50 anni, non 
ha alcun significato ». 

Sono parole terribili, cha 
non hanno bisogno di nes-
sun commento. Basta con 
le chiacchiere, facciamo 
in modo di non ricordarci 
dai proletari oppressi del-
l'Est, solo negli anniver-
sari. Per un socialismo li-
bertario. 

Attilio 

• GIORGIO 
COLLA, 
COMPAGNO 
DETENUTO 
A TORINO 

Compagni, che cosa si 
può dire di questi nostri 
anni? Della nostra voglia 
di vivere, amare, lottare? 
Che cosa si può dire del-
la nostra vita svenduta ad 
ogni angolo di strada, 
martoriata nelle piazze, 
giocata a dadi dai nostri 
'burattinai? 

Che cosa si può ancora 
dire e fare per questa no-
stra vita, per questo cor-
po, per questi sentimenti 
imbottigliati nel buio sen-
z'aria di una cella, co-
stretti tra inferriate, gui-
dati nel lereiume, bianco, 
asfìttico di un carcere mo-
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dello? 

Che cosa si può dire 
quando tutto questo ti 
piomba addosso a vent'an-
ni, quando trovi la tua 
voglia di vivere rapita, 
spezzata, lontana, chiusa, 
costretta fra i due metri 
quadri di una cella; due 
metri quadri che « devo-
no » essere verde, strade, 
compagni, casa... Difficile 
atroce immaginazione. 

Venti anni: gli armi di 
Giorgio detenuto a Torino, 
da troppi giorni, non ho il 
coraggio di contarli; par-
lo di Giorgio abbando-
nato a questa squallida 
realtà, parlo di Giorgio 
nella « sua » cella, isolato, 
e parlando di lui parlo di 
sua madre: proletaria che 
« lavora a ore ». di suo 
padre compagne metal-
meccanico, dei soldi che 
mancano, forse, per pro-
curarsi un avvocato. Par-
lo di Giorgio qui ed è un' 
atto di accusa; perché 
Giorgio tra le pagine del 
nostro quotidiano non ha 
trovato spazi, se non ne-
gli elenchi dei compagni 
detenuti nei « due o tre 
cose che so di... », per-
ché, a tutt'oggi per Gior-
gio non si è ancora fatto 
niente, niente contatti, 
niente controinformazione, 
perché per lui non si è 
spesa neanche una parola 
per chiarire, per farlo 
sentire meno solo, perché 
oggi è completamente so-
lo: tremendo solo anche 
all'esterno: isolato nell'i-
solamento! 

Ho detto solo poche co 
se di quello che in que-
sto momento ho dentro, ho 
scritto cose che avrei vo-
luto dire diversamente, 
ma non ci sono riuscito, 
«ciò che ho detto è solo 
dentro perché fuori è ben 
altro »: l'importante è che 
Giorgio sappia che «fuori» 
qualcuno vuole aiutarlo 
che farò di tutto per far 
cambiare questa situazio-
ne sua brutta, che non è 
completamente solo. Gior-
gio è detenuto a Torino: 
ora più di una persona lo 
sa, ora lo sappiamo: vo-
gliamo muoverci anche 

per lui? Sperare, aspetta-
re, non trovare niente: è 
brutto! 

Giorgio da più di due 
mesi è in questa squalli-
da realtà che puzza di 
tradimento. 

Con amore: un bacio a 
Giorgio e a voi. 

Un compagno 

• SU UNA 
LETTERA 
COMPARSA 
UN PO' DI 
TEMPO FA 

Leggo su Lotta Conti-
nua di sabato 22 luglio 
una lettera di due ragaz-
ze, compagne di Lotta 
Contìnua, dicono. Hanno 
17 anni, sono in vacanza 
in un albergo a Ladispo-
li. Raccontano che una 
signora Paola di 40 anni, 
democristiana, madre di 
due splendidi bambini, fa 
un sacco di chiacchiere 
su di loro chiamandole 
puttanelle. 

Loro parlano di questa 
« tardona » (nella lettera 
è cosi che c'è scritto) 
con due camerieri dell' 
albergo con cui hanno 
fatto amicizia ed appren-
oono che essa ha invitato 
i due giovani nella sua 
cabina a tarda ora: essi 
da ragazzi intelligenti 
hanno rifiutato, pensan-
do al marito e ai figli 
(non a lei ed a se stessi, 
al marito e ai figli). La 
lettera termina con un 
appello alle madri, per-
ché non si mettano in 
condizioni di questo tipo 
e non ci mettano ragaz-
ze della loro età, cui poi 
vengono 1 complessi. 

Vorrei fare qualche 
considerazione su que-
sta lettera eppoi su di-
verse altre cose. Comin-
cio dalle parole. Mi pa-
re che la parola «put-
tana » e la parola «tar-
dona» siano in un certo 
modo equivalenti, ed è 
proprio triste che siano 
delle donne ad usarle: 
sono quelle tipiche paro-
le inventate dagli uomini 

per valutare le donne-
le donne come cose e 
non come persone. Poi i 
bambini « splendidi ». So-
no splendidi come Ciccio 
Bello o sono splendidi nel 
senso che sono allegri, 
sereni, felici? Che i barn 
bini siano felici non è 
affatto una cosa automa-
tica e se è cosi questa 
signora Paola qualche 
cosa di azzeccato in vi-
ta sua lo ha fatto. Poi 
l'appeUo alle madre. Se 
si tratta di un richiamo 
al rispetto ai se stesse e 
degli altri l'essere ma-
dri non c'entra niente: 
e se non si tratta di que-

• I CAVATORI 

sto di che si tratta? 
Passando poi alla so-

stanza della storia mi 
sembra che una interpre-
tazione possibile sia che 
i due giovani camerieri 
abbiano fatto un mucchio 
ai chiacchiere su questa 
signora Paola, madre di 
splendidi bambini e mo-
glie di un marito « che 
non le fa mancar nulla » 
E' una tecnica di cor 
teggiamento antica quan 
to il mondo parlare con 
una ragazza di come ci 
si pone rispetto alle don 
ne (alle altre donne) e 
di come si è responsabili 
e sensibili e bravini. 

Siamo il Collettivo Politico di Controinformazione 
di Seravezza (Lucca) vi inviamo questa poesia, su 
di un argomento di particolare importanza nella no-
stra provincia, di un cavatore-poeta suicida per mo-
tivi non anvora del tutto chiari: 

1 C A VA T 0 R I 
Rubini, nella notte gelida, le stelle. 
Cielo spaziato. 
Un senso: l'infinito. 
Immobili le case. Sonno. Silenzio. 
Scarpe chiodate martoriano la ghiaia 
nelle sudice strade del paese. 
E' l'ora. Una voce, dei lumi alle finestre. 
Il calvario incomincia; partono i cavatori. 
Un ponte, il primo altare 
di fili e pioli 

gettato sopra un fiume tra le rocce; 
affanno nella ascesa è la preghiera. 
E vanno, le ombre per l'impervio monte 
stagliate contro il vuoto dell'abisso 
sino a toccare le stelle. 
Un vecchio, avanti, da secoli le guida premuroso 
battendo i passi lenti col bastone. 
E silenziose vanno le ombre stanche dal sonno, 
prive di sogni, di gioie. 
Giù, ancora giù, più giù, 
dai tristi casolari affumicati 
all'unisono batte la domanda: 
torneranno? 
Il vento fischia alto nella tecchia, 
combatte tra i castagni nelle forre, 
gelido il suo passaggio nella cava, 
fra immoti blocchi. 
Martelli e spari! La montagna vive! 
Martelli e spari; la montagna 
e l'uomo. 
Si spezzano le mani ai cavatori, 
il sangue sprizza vivo, 
tinge le scaglie bianche; 
pungenti spilli il freddo 
trafigge i pori. 
Matrelli e spari; 
i cavi sono tesi, 
vibrano corde di violino. 
Uno schianto e la morte. 
La fiamma guizza dalla miccia accesa: 
uno sbaglio, uno scoppio e la morte. 
Pende dall'alto minaccioso il masso sopra le teste: 
un fragore; è la morte. 
Si spezzano le mani ai cavatori, 
il sangue sprizza vivo; 
la tosse è secca nella gola stanca, 
il salario più magro 
e in agguato la morte. 
Ma una disperata volontà forgiata di miseria 
sorregge gli uomini. 
Tornano. 
E' presto. Troppo presto. 
E le donne lo sanno. 
Il sole ancora pallido carezza lo squallore delle case. 
E' troppo presto. 
Lo sanno, le donne-

Lorenzo Tarabella 

• BENVENUTA DONNA MIA 

Benvenuta, donna mia, benvenuta! 
Certo sei stanca 
come potrò lavarti i piedi 
non ho acqua di rose né catino di argento 
certo avrai sete 
non ho una bevanda fresca da offrirti 
certo avrai fame 
e io non posso apparecchiare 
una tavola con lino candido 
la mia stanza è povera e prigioniera 
come il nostro paese. 
Benvenuta, donna mia, benvenuta! 
Hai posato il piede nella mia cella 
e il cemento è diventato prato 
hai riso 
e rose hanno fiorito le sbarre 
hai pianto 
e perle son rotolate sulle mie palme, 
ricca come il mio cuore 
cara come la libertà 
è adesso questa prigione. 
Benvenuta, donna mia, benvenuta. 

Nazim Hikmet 



ì 

« Neanche una mano a-
mica!! » n terribile pian-
to di Rimbaud sì era leva-
to in un silenzio di pietra. 
Ma oggi è in un rumoroso 
mercato che si piange, tra 
l'inflazione delle « mani a-
miche ». Scusi, dove posso 
trovare un Saggio? Si for-
mano cooperative di guru, 
si fondano formidabili «cen-
tri » terapeutici, si aprono 
supermercati dell'anima, e 
si promette a tutti, a tam-
bur battente, il turismo SIH-
rituale, di gruppo, in que-
sto o quel fortunato paese 
che confina con dio. 

Dal cappello magico del-
lo spettacolo, dopo le cate-
nelle punk e John Travolta 
(« dopo Marylin ci voleva 
proprio ») ecco uscire l'ulti-
mo coniglio della stagione: 
Mistìk Bardot. E insieme al 
miovo fiammante modello 
di « giovane » anche Psi-
che in persona, che gli Al-
chimisti raffiguravano co-
me serpente Uroboros che 
si morde la coda scintillan-

"te e che qui, al mercato, 
non può che far figura di 
anguilla in scatola. 

E' la risposta del mercato 
alle nostre lagne, e ce la 
siamo proprio meritata. 
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•u^ --stwsrev • W p CiV Hai dei problemi? 
Alla bimba che stava per al 

fogare. un matto personaggio 

(voti ricordo quale) di «Alice 

nel Paese delle Meraviglie » ci-

fre con gentilezza un pezzetto 

•di carta assorbente per asciugar 

si, questi « salvatori », invece, 

ancora più « sballati » del com-

pagno di Alice, sono tutti deside 

rosi di spalleggiarci, di salvarci 

dal « buco » o dal suicidio. Vo 

gliono aiutarci a passare accan 

to ai precipizi, ad affrontare i 

numerosi popoli delle tristezze, 

ad attraversare gli incendi del-

le crisi e le alluvioni deUe di 

sgrazie. 

Desiderio generoso di rigene 

Tare l'individuo e la vita socia 

le, e di insegnare l'amore c 

queUi che non saprebbero più 

provarlo. 

Se i preti di ogni colore voglio-

no conservare un qualche potè 

re carismatico in questa società 

« malata » bisogna che innanzi 

tutto gettino la tonaca aUe or 

Oche e infilino il camice del le 

rapeuta, dèlie nuove cuoche dei 

corpo. 

Viva il massaggio, allora. E 

viva il corpo che palpo sotto V 

alto patronato del concetto cura 

tivo. Però, « che noia l'ora dei 

"caro corpo" e del "caro CMO 

re" ». 

Ieri era la « politica » a ridur-

re la relazione dell'uomo con 

se stesso, con gli altri, con il 

mondo a una piccola idea, oggi 

è il nuovo modo di pensare, te-

Non liberatemi,è 
nza eccessiva fatica nel cini- ) ^ ^ I I * ji 
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rapeuiico e ginnosofico. 

La sollecitudine zelante di aiu 

iarci a ristabilire il contatto con 

noi ste.ssi e con l'altro è forse 

la facciata di un'impresa di co-

striziane. Rinchiusa la socialità 

nel codice unico della terapia e 

dell'intimità, non esister^bero 

piti problemi, né crisi, né giu-

dizio, ma solo saltelli, tisane ma-

crobiotiche, prediche, ammicca-

menti esoterici. Hai dei proble-

mi? Ebbene, significa che non 

sei in comunione con armo-

nia ». r« autentico », la « natu-

ra » o con qualche altro oggetto 

di superstizione. E ' infatti il cor-

po ad essere c< santo », e il «cuo-

re», e il « sentimento ». mentre 

il pensiero, soprattutto se appe-

na critico, è « negativo » cioè 

cattivo, frutto bacato di un Male 

che viene messo tutto sul conto 

dell'Occidente. Ci vorrebbe un 

Flaubert ed una edizione amplia 

ta del suo « Sciocchezzaio » per 

consegnare alla letteratura le 

massime della nuova religione 

semi-medica che ci attraversa e 

che oggi va scolorendo sulla so-

cietà. Non siamo forse in atte-

sa di un papa « magico »? 

Effetti speciali 
]n tempi di « crisi » non si vi-

ve più, ci si mette in salvo e si 

cerca di mantenersi a galla sul 

primo relitto che ci si offre. 

Cosi ci stringiamo come tanti 

girini in uno stagno, non già 

per amore, ma per rafforzarci 

senza eccessiva fatica nel cini-

smo di un convincimento collet-

tivo da naufraghi. Soddisfiamo 

cosi solo facili fantasie, senza 

rimetterci del proprio e guar-

dandoci bene dall'avere pensieri 

propri. Tutto quello che ci resta 

da fare è di « partecipare » nel 

senso di aggregarci a questa o 

quella setta «convertita» in imc-

cursale dell'ospedale. In ogni ca-

so, una severa segretaria sarà 

li. all'ingresso del Club Medi-

terranée dello spirito, per mag-

giori informazioni suir« intimità» 

a « cosa », e per riscuotere sa-

late parcelle.. 

Totale business dell'anima e 

svendita simoniaca dei sogni più 

folli dell'umanità. Lo spettacolo, 

come uno specchio deformante, 

vien,e incontro ai nostri « biso-

gni » di salvezza, di magia e di 

nonsense. Ed è la banalità di 

questo falso incontro a confer-

marci in una oscura e subdola 

tendenza alla pigrizia, all'ipnosi 

e alla dipendenza. Inoltre la 

volgarità del commercio e dello 

spettacolo è tale da distorcere 

persino pensieri nobilissimi co-

me. ad esempio, il Buddhismo. 

Entrato nel « campo » dello spet-

tacolo contemporaneo e della 

«barbarie» del consumismo SJKC-

ciolo non rischia forse di appa-

rire. una volta sulla scena, co-

me fosse una qual.Hasi budda-

nata? 

Ne.'isuna paura: di « buddana-

te» ne facciamo tutti prima o 

poi. Sembriamo ormai delle vec-

chiette oggi timorose persino di 

attraversare le larghe strade del 

luogo comune, ieri pronte a per-

correre i bui sentieri della ri-

volta. 

Tra illùminazione e 
abbaglio 

Intanto, tesi a guardar fuori, 

magari verso le luci (al neon) 

dell'Oriente a cercar «qualcuno» 

(l'Uomo Forte, il Guru, il Ma-

go) che farà al nostro posto 

quello che non sappiamo o non 

vogliamo fare noi stessi, abbia-

mo per.m la fiducia nelle nostre 

proprie forze, ed ora bruciamo 

incenso accucciati come tanti mi-

stici mastica mosche ai piedi di 

un qualsiasi Vhu. vestito di aran 

ciane. 

Pare che la storia di questi 

ultimi dieci anni si sia ridotta a 

quella delle terapie alla moda 

fatte da Jerry Rubin o da qual-

che altra star da infermeria. 

Questi « campioni » della nostra 

generazione hanno bevuto tutti i 

decotti, hanno provato tutti i 

cerotti, hanno fatto anticamera 

nelle sagrestie di mezzo mondo, 

ed ora sono pronti ad adorare 

qualsiasi oggetto di superstizio-

ne. ed a rinviare di altri venti-

mila ami il terribile e felice in-

contro dell'uomo con se stesso. 

.Ancora preti, mio dio!, e «al-

tarini » e tabernacoli di affabu-

lazione. di « buona fede » (ma 

cieca) o d'impostura, e più giù. 

in bas.so, un popolo di poveri 

cristi. 

Dov'è finita la generazione che 

voleva cambiare il mando e la 

vita? La generazione ricondotta 

a quella franchezza che non tol-

lerava più. inganni sul significa-

to della propria vita. Dov'è fi-

nita la generazione che avendo 

rifiutato ogni « mediatore » tra 

se stessa e la potenza salvatri-

ce poteva prendersi coraggiosa-

mente per la propria notte e di-

chiarare: « non liberatemi. Lo 

faccio da sola ». 

Gianni De Martino 

Chi soffocherà ancora i Padri 

asUe metropoli e chi farà sal-

tare le trappole dell 'Autorità, 

quando il tempo passato e il 

tempo futuro non permettono che 

poca consapevolezza? Essere con-

sapevole è non essere nel tempo, 

scriveva Eliot, e tutto il tempo 

è irredimibile poiché iì tempo, 

come Cronos, divora i propri fi-

gli. Oggi però il mercato è di-

ventato il luogo del desiderio e 

oélla consumazione, la svendita 

è cominciata avanti un altro. 

Difatt i al pericolo della danna-

zione si preferisce l'assuefazio-

ne, la fine di ogni viaggio e di 

ogni rischio, mentre ogni ccii-

sapevolezza ha perduto gran par-

te della sua importanza. 

Sembra a questo punto che 

nella vita dell ' int ividuo né le 

autorità esterne, né quelle in-

terne giochino una parte rilevan-

te. Ognuno è illusori amente « li-

bero » sempre che non interferi-

sca con i legittimi fantasmi de-

gli altri. 

Eppure ci accorgiamo che l'au-

torità, piuttosto che scomparire, 

si è resa invisibile. Invece del-

l'autorità manifesta, regna l'au-

torità « anonima ». Essa ha as-

sunto le sembianze del senso co-

mune, della scienza, della tera-

pia, della normal i tà , oella diver-

sità, dell'opinione pubblica. 

Il Padre fatto a pezzi od esi-

liato, ritorna a dar spettacolo 

della sua saggezza, delle sue 

false verità. Guru, saltimbanchi, 

uomini meoicina e astrologi ven-

dono la salvezza a poco prezzo, 

solo il costo di un viaggio in In-

dia o di un seminario. 

I l potere della parola del Pa-

dre. ael Vecchio, del Mana, og-

gi più che mai suscita amore, 

ammirazione e disposizione a 

sottomettersi. Questo non vuol di-

re che non ci sia un reale bi-

sogno di saggeza o che non ci 

siano individui realmente consa-

pevoli. Solo che il Saggio è una 

proiezione dell'inconscio e non un 

fenomeno oa università che ri-

compone sordidamente il conflit-

to tra Senex e Puer. Tuttavia 

colui-che-sa, la personalità ma-

na. è una dominante deU'incon-

.scio collettivo, l'archetipo dell' 

uomo potente in forma di eroe, 

capotribil, mago, medico e santo. 

Ma il Signore aegli anelli è 

diventato un maestro omicida. 

Per questo può accadere che il 

Puer subisce per non trasgredi-

re, soccombe per opera della pa-

rola di un altro. Un Altro presti-

gioso, gigantesco, invisibile, del 

cui progetto fa le spese chi è in 

« basso ». 

Tuttavia è la minaccia deUa 

castrazione a costringere il Puer 

alle catene del Padre, alla sua 

irreparabile caduta. E quando il 

Puer cade inizia quella lunga 

marcia attraverso gli atrii del 

potere verso il re malato ed in-

ourito, che spesso è dissimulato 

da un vecchio saggio e genero-

so, Così il Puer quando perde 

la sua volontà di ricerca e di 

rivolta, si annul la nell'identifica-

zione col Senex buono, accettan-

do una resa senza conoizioni. 

L'eroe benedetto dal Padre 

toma così tra gli uomini per 

rappresentare U Padre, le sue 

leggi e le sue orribili punizioni. 

E quale modo migliore per evi-

tare di uccioere il Padre, se non 

di renderlo iJ genitore spirituale 

o il pH-otettore magico? 

H protettore magico è i l luogo 

deUa ricollettivizzaziooe - . l ^ i c 

sacrificio dell'Io, della inrj'djetto i 

singolo e dell'adattamentol «jntrarifl 

stadio patriarcale. Difaa, f 

tensità del rapporto col jLaw . àe 

tore magico è inversamaiOh rà -

porzionale alla capacità 4 i l 

mere la propria inaividualj^aido d( 

essere viandante in ma^ffrare im'i 

aperto. Il gioco di prestigiX.ramfflt< 

siste poi nell'aggirameim ffuomo c 

edipo e nel fuggire il coEii^nte, 1 

Si tratta qui nuovamente i j -i dest 

tare la castrazione, di latfe"^ già 

tentare al Padre, il quafe ; ^ ^ (Ni 

Dio incarna la legge che j Ĥ SÌ sul 

oisce lo smasclierameiB « un wan 

reale. , finaie, 1 

Lo smascheramento del : « raorae, 

è difatti la morte 0 il i 'àmo-

in cui ci si imbatte quando s II process 

cetta di riconoscere che J aere urna 

(e particolarmente il pads • di indivii 

iJ figlio )ci impedisce DÌ 1 sgolo si 

perché è là. E non basta 1 « per sec 

tuirsi al Padre 0 collaiKa lia. Kioii 

suo dominio. Bisogna soai torà che 

questo principio della sosà . poiché j 

ne con quello della geners tastano 

o della creazione di nuovi s l«|iii, bas 

Tutto ciò implica il pass Ji. 

call 'archetipo del Grande ! M i sant 

all 'archetipo della trasfoi scché è 

ne che esprime l'emcrges Hamelin, 

un nuovo, dinamico, COK T» celle e 

nella personalità e preans Ifatore d 

un decisivo cambiamento f ®*KÌO è 

largamento della cosciena (im'e .nu 

Questo non può avvenire; E™ aler 

via senza un conflitto, m <" tei 

co scontro a cui è destinai I 

uomo creativo. Neumais "«iató: è 

scritto che l'uomo colletti «Mliaziot 

ne liberato daDe sue re? ' ^ 

bi l i tà per mezzo oell ide-; « 

zione con l'archetipo p® 

Egli diventa cosi un K 

•perfettamente inquadrato 

. : - -



faccio da sob 
» dWaveri 
azione Ì cui appartiene e che 
'ella i n r l ^ o in modo patriarcale, 
attamam, ti contrario l'uomo creativo con 
• K/aitì| aio prevalere deU'archetipo 
rto col deve imboccare da so-
ersamateTia archetipica dell'eroe: 
tacita d i i^ to il Padre, det-ronizzare 
"wviduiK^ dei valori dominanti e 
in UTiô âre un'istanza che lo diriga 
Prestigic.̂ jrament« oltre, 

iramento T'-j,^,, creativo è come il 
•e il Ctt?|aiBante, lo straniero in patria, 
ametiteij ca destino è di separarsi, 
e. di lafc poi giaige alla libertà della 
il quak i ^ e (Nietzsche) non può poi 

isi sulla terra nient'altro 
un mandante senza una me-
finale. un deus otiosus p e r 
inorile, perché questi non 

gge die 
lerameiM 

;nto del f 
? 0 fl 
? quando IIJ processo di educazione ael 
re che r sere umano è così un proces-
I i! padii ì di individualizzazione, dove U 
lisce d? si distacca oall-a Folla 
HI basta i E per sedurla ma per disper-
coUaiwn ila. Kiaicegaard diceva adai-

)gna sosà Ifljra che la Folla è la falsi-
Iella sosà . poiché per posseder la Fol-
la genes Instano le menzogne e i va-
K nuovi ii ioqiii. basta occultare i oada-

il pass li-
Grande P Molti santoni lo h a n n o c a p i t o . 

trasfc scché è tornato il Pifferaio 
'emergerli Hamelin, l'ipnotista ipnoitiz 
ico, cos ti! «Ile epidemie di massa, il 
e pream i'aiore che guarisce le ferite, 
iamento c Mdo è un ospedale in rovi-
cosciena lioi'e nuovi illtisionisti orga-
awenirei «ao silenziosi funerali e ideo-
flitto. un ^ «ii ttegua per l'ultima ge-
destinaai Il seppellimento è co-
Neunu!! è lo spettacolo della 
coUettin l̂allazione. A meno che ci 
sue res? i ancora qualcuno che sabo-
Qell'idM ^ is luci per poter cambiare 

letipo p» per poter cambiare la 
: un 
quadrato Vincenzo Garetti 

In vendita ciò che gli Ebrei non hanno mai venduto, ciò 
che né nobiltà né delitto hanno mai goduto, ciò che igno-
rano l'amore maledetto e la probità infernale delle masse; 
ciò che né a tempo né la scienza hanno da riconoscere; 

Le Voci ricostituite; il destarsi fraterno di tutte le ener-
gie corali e orchestrali e le loro applicazioni istantanee; la 
occasione, unica, di svincolare i nostri sensi! 

In vendita i Corpi senza prezzo, al di fuori di ogni razza, 
di ogni sesso, di ogni discendenza! Le ricchezze che scatu-
riscono ad ogni passo! Saldo di diamanti senza controllo! 

In vendita l'anarchia per le masse; la soddisfazione ir-
reprimibUe per dilettanti superiori; la morte atroce per i 
fedeli e gli amanti! 

In vendita le abitazioni e le migrazioni, sport, fantasma-
gorie e comodità perfette, e il rumore, il movimento e l'av-
venire che fanno! 

In vendita le applicazioni di calcolo e i salti inuaditi di 
armonia. Le trovate e i termini non sospettati, possesso im-
mediato, 

Slancio insensato e infinito verso invisibili splendori, verso 
insensibili delizie, — e i suoi pazzeschi segreti per ogni vizio 
— e la sua letizia spaventosa per la folla. 

In vendita i Corpi, le voci, l'immensa opulenza inconte-
stabile, ciò che non si venderà mai. I venditori non hanno 
certo esaurito la svendita! I commessi viaggiatori non han-
no da rendere così presto la loro provvigione! 

(Arthur Rimbaud, da « Illuminazioni ») 

Bataille: "Questi Indù hanno in 
Europa amici che non mi piacciono... 33 

n bersaglio di Bataille? Gli 
orfani della morte di Dio, cioè 
coloro che non riescono a fare 
a meno di potenti narcotici per 
guarire la vita dalla sua tragi-
cità, coloro che trattano l'espe-
rienza interiore (is'tituzionalizza-
ta in religione, culto settario, o 
« terapia ») come U più potente 
dei narcotici. L'esperienza inte-
riore di BataiUe comincia laddo-
ve finisce il «progetto di sal-
vezza » dei nichilisti negatori 
della vita, essa trova i STÌOÌ fon-
damenti genealogici nella filoso-
fia dell'accettazione, nel grande 
si alla vita di Nietzsche, il filo-
sofo-dioniso, 

« La cosa piij strana ; non vo-
lersi più come tutto è per l'uo-
mo la massima ambizione, è vo-
lere essere uomo, essere ciò che 
sarebbe una volta liberato dal 
bisogno di puntare lo sguardo 
verso il perfetto, facendone il 
suo ccHitrario... ». 

« Volevo essere tutto: venendo 
meno questo vuoto, ma facendo-
mi coraggio devo dirmi: mi ver-
gogno di averilo vokrto, ora in-
fatti lo vedo, significava cor-
mire. Da Cfuel momento ha ini-
zio un'esperienza singolare. Lo 
spirito si muove in un mondo 
strano in cui l'angoscia e l'esta-
si vengono a comparsi ». 

Viviamo tempi in cui la man-
cata emancipazione <teU'umanità 
si traveste di nuove figure: bar-
buti maestri ricoperti di un piu-
maggio esoticx) svendono « l'io 
profondo » parlando idiomi di te-
rapia che per curare deve pri-
ma ammalare: è il solito vecchio 
tarlo di sinistra che rode e im-
pesta i mercati col suo odore ci 
medicamenti e ài garze 'oggi 

anche arancioni). 
« Quel che vi è di più ostile 

nella morale della salvezza : es-
sa suppone una verità e una 
moltitudine che. non vedendola, 
vive nell'errore... Esiste al con-
trario un'affinità tra — da una 
parte l'assenza di preoccupazio-
ne. la generosità, il bisogno di 
sfidare la morte... — dall'altra 
la volontà di diventare preda 
dell'ignoto. Nei due casi, lo stes-
so bisogno di avventura illimi-
tata, lo stesso orrore del calco-
lo, del progetto (volti avvizziti, 
prematuramente vecchi dei bor-
ghesi e della loro prudenza »). 

«Chiamo esperienza un viag-
gio ai limiti Dell'umano possibi-
le. Ciascuno è libero di non fa-
re tale viaggio, ma, se lo fa. 
ciò suppone la negazione dell' 
autorità, dei valori esistenti che 
limitano il possibile. Perché ne-
ga altri valori, altre autorità, 1' 
esperienza avertte esistenza po-
sitiva diventa essa stessa il va-
lore e l'autorità >. 

« Ho volito che l'esperienza 
guidasse là dove conduceva, non 
conourla a qualche fine stabili-
to in precedenza. E dico subito 
che essa non conduce a nessun 
posto tranquiOo, (ma in un luo-
go di smarrimento, di non-sen-
so) ». 

Tutto il resto è pura raffigu-
razione « guidata » e, nello stes-
so tempo, consolazione da una 
vita che — nonostante lo sban-
oierato superamento del pecca-
to cristiano — non si è ancora 
riusciti ad amare. 

« Di salvezza non se ne parla 
più: è la più odiosa tra le scap-
patoie. La difficoltà — che la 
contestazione deve farsi in no-

me di un'a-jtorità — è risolta 
così: contesto in nome della con-
testazione che è l'esperienza 
stessa (la volontà di andare al 
limite del possibile). L'esperien-
za. la sua autorità, il suo me-
todo, non si distinguono dalla 
contestazicme ». 

L'aspetto probabilmente più 
odioso della fioritura oi queste 
nuove parrocchie dell'io è il 
chiasso, ""rattualità". il rumore 
indebito di cui si circondano. 
Dietro l'apparenza dì un approc-
cio esistenziale, tutta la teoreti-
ca oello spettacolo fa capolino 

alle scampagnate meditazionali 
dei saniasi. 

-\ncora Bataille: « il vero si 
lenzio ha luogo nell'assenza del-
le parole ». 

Questo può forse far riflette-
re sull'opposta consumabilità di 
queste nuove cuoche del corpo 
mistico. Esse parlano, per dirla 
con lo stesso Bataille: «la voce 
dei buoni apostoli»: esse hanno 
una risposta a tutto, incicano i 
limiti discretamente, il cammino 
da seguire come, al funerale, il 
maestro di cerimonie. 

Walter Binaghi 
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tt Sara, svegliati 
è primavera" 
Florilegio sull'autonomia del politico 

Ci incontravamo spesso, 
quasi tutte le domeniche 
di luna piena, su una 
spiaggia deserta, s o l o 
qualche coppietta che si 
consumava nella solita 127 
dai - sedili - ribaltabili, al 
riparo tra montagne di 
preservativi. 

Carlo arrivava sempre 
per primo, facendosi largo 
a fatica tra sciami di to 
risti tedeschi e bambini 
della colonia per figli di 
impiegati del catasto di 
Cesenatico. 

In un magico silenzio, 
ritmicamente interrotto da] 
frangersi violento cei glut 
ti sugli scogli, rollava la 
sua prima canna, quasi un 
rito sacro, un rito wodoo, 
un pru/rito. NO!!! Carlo 
non era un tossico-dipen-
dente!!! SI'!!! Aveva fat-
to un acido tre anni fa 
con Giulia, quella tutta-
dunpezzo, ma era stata 
tutta una gran para, un 
trip assurdo: da allora si 

Io e il Besutti eravamo 
contrari a che venisse an-
che lei ai nostri rendez-
vous domenicali- non per 
una nostra generica oltre-
ché pregiudizial-ideologica 
avversione al determini-
smo oggettivistico, per ca-
rità!!!, ma solo per consi-
derazioni pratiche di or-
dine psicanalitico: ...ma 
lasciamo perdere... Fatto 
sta che lei. tutti i marte 
dì grassi, era li tronia di 
sudore, a terrorizzare il 
Besutti con le sue remi-
niscenze freudiane. 

Aveva ormai preso il 
iposto di Dario... tragica 
fine... la sua! Nessuno 
parlava mai di Dario, 
sebbene ognuno sapesse 
an ouor suo che tutti sa-
pevano. in cuor loro, che 
quella di Dario era stata 
oHia gran brutta fine... Pa-
zienza!... Non era certo 
questa la spina nel fian-
co del gruppo, che anzi, 
certo imp eroe ttibilm ante. 

limitava a fumare, meno 
male che il partito chiu-
deva un occhio. 

Amavo molto Carlo. Ir. 
sua solitudine riempiva la 
vacuità della mia vita. 
Da quando la barriera del 
valore era miseramente 
crollata, e il tempo di la-
voro non era più misura 
della ricchezza sociale, 
non frequentava più il so-
lito bar, usciva poco, da 
ormai sei mesi stava leg-
gendo-il Morgante di Lui-
gi Pulci: voleva solo ca-
pirci di più, tutto qua... 

Quando decise di usci-
re con noi, di aderire a) 
nostro progetto, non fu 
certo perché ai tempi del 
liceo eravamo tutti assie-
me jiel collettivo « Tra-
sgressione malinconica 
...gli è che lui ha ancora 
bisogno di intrecciarsi ad 
altre storie personali, di 
praticare quel nesso indi-
viduo-collettivo che il mar-
xismo ufficiale aveva sop-
presso... col sangue! Mer-
de ! ! ! E' solo in questa ot 
tica che va inquadrata la 
sua relazione con la Mi-
riam, quella ragazzetta 
tuttopepe che ha già letto 
tre volte il libro della-fi 
glia - di - Sergio Saviane. 

diventava sempre più af-
fiatato, tanto che, incre-
dibilmente, all'unisono, de-
cidemmo di vederci due 
volte la settimana per tut-
to il periodo della Pente-
coste! E quando Franchi-
no, il più giovane del 
gruppo sc iamò «N'est pas 
possible », tutti ^i ridac-
chiò stereotipatamente, al-
cuni addirittura sotto i 
baffi, perché si sapeva 
che non era altro che il 
solito costrutto semantico 
senza referente reale di 
cui però Franchino aveva 
bisogno per imporre la 
sua presenza. Non è for-
se vero che non tutti sia-
mo perfetti e ognuno ci-
ta i suoi difetti?!? 

La riunione diventava 
sempre più interessante 
proprio mentre la grande 
palla di fuoco veniva in-
ghiottita dall'acqua che 
quasi si faceva buio, ep-
pure era così romantico!! 

Con la sua voce uterina 
Franchino aveva appena 
finito di raccontarci delle 
sue battaglie sindacali nel 
corpo delle Guardie Fore-
stali... che Carlo entusia-
sta... che gli occhi gli ro-
teavano come un Fresby, 
esclamò: « Hum »! Non 

potevamo che essere d'ac-
cordo con un simile giu-
dizio, estemporaneo certo, 
ma non per questo preci-
pitoso, senza dubbio az-
zeccato, chs rendeva o-
maggio alla pacata viru-
•lenza di quell'uomo... qua-
si il più vecchio di noi... 
ormai sulla soglia degli 
«enta»... praticamente il 
Siddharta del grup-po. 

Raggomito.lato elegante-
mente nel suo saccoapelo, 
gli occhi scuri e profondi, 
Carlo era infatti sempre 
il più partecipativo, atten-
to, scrupoloso ed efficien-
tista, e perciò era stimato 
da tutti noi. 

Non dimenticherò mai 
quella notte, circa 13 lu-
ne fa, che pianse di tut-
to cuore sotto le mie a-
scelle alla notizia dei due 
coniugi lapponi travolti 
da una slavina sulla To-
rino-Piacenza. pressap-
poco all'altezza di Vo-
ghera. 

II suo viso si oscurò 
improvvisamente... eclitti-
co... le mani gli scivola-
rono sulle ginocchia... e 
dal capo pendolarmente 
ciondolante... in prossimi-
tà della bocca, sillabò in 
siffatto modo: « No! No! 
No! ». 

Non è certo tutto oro 
quel che luccica, però 
quella volta le lacrimuc-
ce di Carlo mi commos-
sero tanto che rischiai di 
annaspare... ma era tan-
to bello... e sinuosame.nte 
dolce... che quasi non ci 
pensavo... 

Non siamo mai andati 
al di là, io e Carlo, forse 
siamo rimasti troppo al 
di qua.: di certo non c' 
era tempo, bisognava pen-
sare allo Stato che an-
dava socializzato, l'agit-
prop tra i bagnini del 
Polesine... uffa che noia 
far parte della società 
civile ! 

Almeno il Besitti, che 
pure una scelta come la 
sua non la farei mai, si 
diverte, non ha legami, 
vive solo all'attimo... Ti-
na volta addirittura riu-
scì a diffondersi nel ter-
ritorio, leggiadramente 
sciogliendosi in un «mou-
vement » di colori... fio-

ri... odori... sapori... bol-
lori... trattori... bruschet-
te! 

Non riuscimmo a na-
scondere. né il nostro 
stupore, né la nostra ri-
spettosa ammirazione; 
pure... nei meandri del 
.«ostro animo... nei pro-
fondi reconditi della no-
stra mente. aleggiava 
qualche piccola briciola 
di invidia, quel pizzico 
di dissenteria anti-istitu-
zionale, che era impossi-
bile non covare dentro di 
sé. 

La Miriam fu la prima 
a parlarne: il venerdì 
santo prese Carlo in di-
sparte e gesticolando per 
non dar nell'occhio spu-
tò fuori il rospo, senza 
peli sulla lingua : 

«E ' così! ». finì la Mi-
riam. 

« Hum ! », disse Carlo, 
dopo aver ampiamente 
deglutito. 

« E' così! ». rispose la 
Miriam, scrollando ner-
vosamente le spalle. 

« Hum ». ridisse Carlo, 
e accese la pipa, "gesto 
greve che precipitò la si-
tuazione. 

Rividi Carlo solo sei 
lune più tardi, in una 
tiepida giornata preavven-
tizia, teneramente diste 
so aux jardins de Luxem-
bourg: lo sguardo alluci-
nato, mi comunicò che 
Franchino, ormai alle 
strette, aveva preso un 
partito completamente au-
tonomo dalla sua clas-
se... e che tanto il pre 
side poteva sbraitare! 
Non era certo stata una 
scelta così, presa su due 
piedi. Del resto per ot-
tenere la cittadinanza del-
la prima società bisogna-
va scucire 250 petroldol-
lari, che non era una 
cifra da nulla... No. non 
avevo nulla da rimpro-
verarmi... l'aveva scelto 
lui... L'unico pericolo... è 
l'inflazione. Merde!!!... 
speriamo bene! 

La domenica delle Pal-
me, tra l'incenso e un 
buon Calva, lo riconobbi, 
sommerso dalla folla che 
seguiva con trepidazione 
la processione; capii che 
era Franchino solo gra-

zie all'inconfondibile alo-
ne mistico che lo circon-
dava. Com'era cambia-
to!!! Del Franchino di 
una volta era rimasta so-
lo l'ipostasi... la masche-
ra esauriva il soggetto... 
ed io singhiozzai un paio 
di volte al ricordo di co-
me era quando lo conobbi 
non troppe lune fa... pie-
no di vita, ricco di sogni... 
di speranze. 

Fuori tra i tetti c'era 
ancora un po' di sole... 
quasi senza volerlo riuscii 
a scorgere una impalpabi 
le ma decisa smorfia di 
insoddisfazione sul viso di 
Colerte; forse la discus-
sione le sembrava un po' 
sotto tono? 

Eppure era lei il « cer-
vello » del gruppo, la 
Grande Scrittrice come 
noi la chiamavamo. Vero 
è che non era troppo in 
forma in quel periodo. Do-
po la svolta autoritaria si 
era lasciata un po' esa-
sperare... non riusciva più 

a sopportare i sussulti de: 
corpo sociale, poveretta! 
... Era quasi disperata...' 

La lunga marcia attra-
verso le istituzioni l'ave-
va stressata... dormiva po-
chissimo. Non era nean 
che venuta alla fiera di 
Santa Rosolia, quando la 
Miriam ci comunicò, ne! 
bel mezzo di una spumeg 
giante serata, che final-
mente tutto era a posto... 
che non c'era nulla da 
temere per il sistema dei 
partiti... e che potevamo 
quindi esprimere a tutta 
birra la nostra volontà di 
potenza : fu una serata in 
descrivibile: la notizia ci 
rese ancora più bontem-
poni, a dir poco esiliranti. 
e andammo via solo dopo 
le tre dopo aver consuma-
to fiotti di bevande... ser 
rande... mutande... e tan-
ti, tanti, tanti bruscolini! 

Partimmo, subito dopo 
la riunione... Bomba o 
non Bomba arriveremo a 
Roma... 

Bradle.v 

o PER ROBERTA 
In vacanza a Platamona in Sardegna: 

a Boccalone a Roma. 

h.uUfom( &m £• Notì ocm u iZ 

O MONTESILVANO SPIAGGIA (PE) 
Veoiamoci nella Piazza vicino Viale E u r o p a . Due 

compagni di Roma in vacanza soli e disperati. 

o RADIO CICALA - PESCARA 
Via Firenze, 35 - Tel. 28116, lancia un a p p e D o a 

tutti i compagni che sono rimasti o si trovano d. 
passaggio a Pescara. Servono urgentemente dei sol * 
per pagare l'affitto. 

o ALGHERO (SS) 
L collettivo di contro-cultura «Està Esclannty 

organizza ad' Alghero nei giorni 25-26-27 agosto, pr '̂ 
so i bastioni «Cristoforo Colombo», la «Prima res 
del Proletariato Giovanile Sardo». Sono previste se 
rate di musica classica, jazz e popolare. . 
teatro, nonché dibattiti. Funzioneranno un 
autogestito e un centro di ristoro. D tutto a pre 
politici (la musica, poi, è gratis). ^ 

Per informazioni telefonare (solo ore pastii 
079-976635, chiedenaò di .Antonello. 

telefona 

o PER CLAUDIO 
Passa da Carla al giornale che c'è una « 

per te di Nicoletta. 
o Per ì compagni della cooperativa « ACCA» 

Di Casalmonferrato (AL) si mettano i" ^^ igo 
con Alfio Nicolosi Via Aleramo 48 Alassio (bv; 
469133. 

o Per Valentina e Lelia di Padova 
I vostri genitori vi cercano, fatevi vive. 

o Popoli (PE) Festa popolare il 26 e fJ-Ĵno. 
In piazza con stands gastronomici e / - ' -j,j2Ìo-

Possibilità di comodo campeggio. Domenica 
ne oél gruppo di Porta Castello. 
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Dje 

\ Parigi- si proiettano 2 

filros arabi molto belli che 

insieme forniscono un qua-

dro sintetico della presen-

za europea in Africa dal 

XIX secolo a oggi. Non so 

^ arriveranno in Ital ia. 

Eppure è importante par-

larne. Infatti un conto è 

ci vediamo noi euro-

pei adesso che non c'è più 

jl vecchio colonialismo, e 

un conto è come ci vedo-

no loro, n primo film, Les 

déracinés (Gli sradicati) 

girato nel 77 dall algerino 

Lamine Merbah, racconta 

l'esodo dei contadini alge-

rini da un paesotto mon-

tanaro deirUarsenis, ver-

so il 1830, quando il go-

verno francese requisì le 

terre coltivabili per d a r l i 

ai coloni. I l secondo. So-

leil de Hyènes (Un sole 

di iene) del tunisino Ri-

dha Behi. uscito ugualmen-

te pochi mesi fa in Nord 

Africa, è la .storia odierna 

d'un paese di pescatori tu-

nisini trasformato da in-

dustriali tedeschi in un 

villaggio turistico. I due 

films mettono in risalto la 

somiglianza vistosa tra il 

colonialismo del secolo 

scorso e il neo-coloniali-

smo « strisciante » di oggi. 

Non solo le due realtà 

sono le stesse nella so-

stanza (espropriazioni, im.-

perialismo culturale), m a 

lo sono anche nei modi: 

Due film che fanno scalpore a Parigi 

Come gli arabi 
vedono noi europei 

se la scuola europea è il 

pr imo istituto che viene 

impiantato in un villaggio 

colonizzato. I due films 

presentano un discorso d' 

inaugurazione; in Gli sra-

dicati è appunto in occa-

sione dell'apertura d'un.i 

scuola: in Un sole di iene. 

l'occasione è data dall ' 

apertura del villaggio tu-

ristico. E i due discorsi di-

cono le stesse cose. Non 

si può dire perciò che la 

demagogia sia tipica del 

neo-colonialismo e che sia 

una nuova forma d'eserci-

zio del potere resa possi-

bOe dall 'enorme sviluppo 

dei mass media. 

Altro mezzo utilizzato 

oggi come ieri dalle po-

teme europee, che ne as-

sicura la manomissione sui 

paesi del Terzo mondo: le 

borghesie loca l i In Gli 

sradicati, si vede uno di 

questi vecchi notabili som-

« .s^rattutto questo che 

difendiamo in generale a 

r ammettere e che i due 

ci ricordano piutto-

f brutalmente. Sì tente 

® ansare: certo, gli euro-

sfruttano oggi la gen-

aei Terzo mondo come 

' ffirm"*! con p iù 

t anni fa, p iù 

enrn' • schiavitù vera 

Propna è finita; ognuno 

^P^»Pnetario del suo cor-

« • 1 potere deUo stranic-

to « " " a i soltan-

sulle men-

avanti " " P^®^ 

'«ost a n f 2 films 

Già «contrario. 

autorità f ^^'«^'coti, le 
bocca H ^'•^"cesi aprono 

libertT i',®'" parlare di 
Paesi in assistenza ai 

m via di svilppo: e 

mare in sé le cariche di 

giudice, amministratore e 

capo della polizia. Serve 

da intermediario tra la 

popolazione e i; Francesi, 

da cui riceve un compen-

so economico per l'impo-

polarità dei compiti che 

gli incombono. In Un sole 

di iene, i funzionari di 

stato, dai rappresentanti 

locali fino ai m in is t r i 

svolgono questo ruolo d' 

intermediari tra la finan-

za tedesca e i pescatori. 

Nei 2 films, sempre a 

150 anni di distanza, l'eu-

ropeo appare accessibile 

solo attraverso lo scher-

mo protettivo d'esecutori 

corrotti. Egli si situa al 

di sopra dei conflitti, è un 

viso benevolo, indulgente 

e cortese. Sono i suoi ese-

cutori del luogo che, spes-

so, fanno applicare i suoi 

ordini con modi assoluta-

mente sprovvisti d'elegan-

za e di stile. 

D i fronte agli autoctoni 

recalcitranti, il potere re-

agisce con la violenza, og 

gi come ieri. In Gli sradi-

cati. un contadino rifiuta 

di lasciarsi espropriare? 

Lo si spedisce ai lavori 

forzati! I n Un sole di iene. 

Tahar insulta il ricco del 

villaggio che lavora a l 

soldo dei tedeschi, e viene 

arrestato di notte e sbat-

tuto in carcere segreto. 

Eppure c'è una differen-

za tra il colonialismo del 

secolo scorso e quello d' 

oggi: nel 1830, l'opinione 

pubblica europea non si 

sentiva direttamente in 

causa nei problemi del 

Terzo mondo, erano troppo 

lontani. Oggi è diverso. 

I l ritorno in Francia dei 

rimpatriati dal Nord Afri-

ca (un milione e mezzo) 

negli anni sessanta, la 

presenza dei lavoratori im-

migrat i in tutti i paesi del-

l 'Europa occidentale (so-

lo in Francia 3 mil ioni), 

lo spiegamento dei mass-

media, tutti questi recen-

ti fenomeni hanno consi-

derevolmente avvicinato 1" 

Africa agli europei. Per 

giunta, la pubblicità vuol 

farci consumare l 'Africa 

come esotismo, con le mo-

de vestiarie, artigianali e 

soprattutto col turismo. E' 

in quest'ambito che i ter-

mini del colonialismo di og-

gi si differenziano da quel-

l i d 'un secolo fa. Allora, 

per l'insieme deUe popo-

lazioni europee esso era 

un problema astratto. Ora. 

fa parte della nostra vita 

d'europei medi. Lo mette 

in evidenza Un sole di 

iene, affrontando un'atti 

vità che ci è a tutti ca-

ra: i l turismo esotico. Ri-

dha Behi denuncia il ro-

vescio d'un certo decoro 

vacanziero: la miseria e-

conomica e morale che il 

turismo europeo porta nel-

la popolazione locale afri-

cana, usurpando — ancor.ì 

una volta — le risorse na-

turali dei paesi in via di 

sviluppo, fino a fregarsi i l 

sole, il mare, lo spazio li-

bero. Tutti beni che ven-

gono poi fatti pagare il 

doppio proprio agli abi-

tanti del posto: sposses-

sati d'ogni loro avere, 

questi servono per di più 

da manodopera locale a 

prezzi irrisori, perdono le 

loro strutture sociali e 

culturali, e infine sono 

costretti a emigrare. 

M a non è tutto. Behi 

segue un procedimento 

molto efficace (bisogna di-

re che ha lavorato tre an-

ni a questo film e l 'ha 

realizzato bene). Tratta 1' 

argomento del neo-colonia-

lismo rivolgendosi a un 

interlocutore terribilmen-

te scelto: il turista che 

sonnecchia in ognuno di 

noi. Si è presi in trappo-

la. Non si può svicolare. 

Si è chiamati in causa, 

che lo si voglia o no. Co-

me ci si prende Behi? 

Guarda lui stesso questo 

villaggio tunisino con 'Tc-

chio da turista, suscitan-

do così nello spettatore lo 

sguardo artistico e distac-

cato sulle cose, per poi 

meglio inchiodarlo con un 

rovesciamento improvviso 

della prospettiva della 

macchina da presa, che 

mostra l 'altra faccia di 

questo fondale da vacan-

ze. In tal modo, le scene 

più tragiche, quelle che 

rivelano la miseria degli 

abitanti del villaggio sono 

le più studiate dal punto 

di vista grafico, ostetico. 

Per esempio, il funerale 

d 'una giovane (morta di 

parto per mancanza di 

cure mediche); piano fis-

so sulla curva armoniosa 

d'una duna di sabbia, una 

fila di figure nere di don-

ne in lutto dietro la bara 

si stacca sulla linea del 

ciglione e spicca contro 

il cielo azzurro. Un quar-

to di secondo, si pensa 

che questa foto starebbe 

benissimo nella nostra col-

lezione di diapositive suil' 

Algeria, intanto il piano 

dell ' immagine cambia: si 

vedono i visi duri, pesan-

ti di violenza repressa di 

tre di queste donne. Altro 

esempio: sotto una luce, 

cruda, si vede in contre-

plongée una stradina tor-

tuosa in salita che d'un 

tratto gira: da ogni lato, 

casette imbiancate con la 

calce dalle linee estetica-

mente così sobrie nella lo-

ro estrema spogliazione 

che. nel contemplarle, non 

si pensa alla loro pover 

tè, ci si sente spaesati con 

una sorta di rapimento, in 

breve ci si sente turisti 

soprattutto quando, in più. 

si scorge pure una gan-

dura tutta rannicchiata lì. 

sulla curva. 

La macchina da presi 

s'avvicina alla forma uma-

na, è un mendicante, per-

fetto, per la foto-ricordo 

è ancora meglio, è il toc-

co che ci vuole: aggiunge 

un valore sociologico alle 

qualità artistiche dell'in-

quadratura. I l pezzente è 

storto e rugoso a mera-

viglia, e sempre quest' 

equilibrio delle linee, que-

st'armonia dei colori, ma 

sorprendiamo il nostro ri-

flesso di turisti: lo stiamo 

reprimendo con sdegno 

quando una coppia d'euro-

pei in short appare sullo 

schermo, da dietro la cur-

va. I due vengono avanti, 

il mendicante tende Ja 

mano, gli passano davan-

ti senza fermarsi né guar-

darlo e escono dal compo 

visuale. All'improvviso la 

donna ricompare sullo 

schermo, il suo braccio 

tende una moneta al men-

dicante. Lo zoom allarga 

il campo visuale e si vede 

il marito intento a foto-

grafare il gesto della don-

na col mendicante assie-

me alla strada, quella bel-

la curva contro i! cielo 

azzurro. 

Abbiamo cattiva co-

scienza. E, nello stesso 

tempo, ce l 'abbiamo con 

quella macchina da pre-

sa che sveglia in noi il 

gusto del pittoresco (col-

tivato dalla pubblicità) 

per poi meglio renderlo 

ridicolo ai nostri propri 

occhi. Questa macchina 

da presa se ne infischia 

di noi quando si attarda 

su una veduta d'insieme 

de! villaggio sommerso 

nel crepuscolo, dominato 

da un sole rosseggiante 

che presto si scioglie nel 

mare. E ' un ' immagine 

questa che appare varie 

volte sullo schermo, a 

concludere diverse se 

quenze della vita dei pae-

sani. proprio quelle dove 

risulta il deteriorarsi dei 

loro rapporti sociali dopo 

l 'arrivo dei promotori te-

deschi. I quali, in quel 

vilaggio, vengono a cer-

care soltanto il bel sole, 

lo spettacolo idillico d' 

un bel panorama, per ri-

venderlo agli europei-me-

di in vacanza, avidi an-

che loro à i bei paesag-

gi. La miseria che sca-

turisce dalla costruzione 

del villaggio turistico è 

dunque provocata da un 

desiderio ben inoffensivo 

di per sé: il desiderio di 

un bello sfondo per la 

villeggiatura, la voglia di 

sole e d i mare, di belle 

cose, bei vecchioni, bei 

bambini. Ma . venendo al 

sodo, perché si, va in quel 

borgo di pescatori per 

ammirare il paesaggio e 

non per conoscere la gen-

te che ci vive? Perché 

tutte queste barriere per 

isolare il v i l l a n o turi-

stico da quello dei pe-

scatori? Perché i turisti 

tedeschi che si aggirano 

nel f i lm stanno lì per 

consumare bellezza, e 

niente altro. E" un po' il 

riflesso immediato che 

anche noi tendiamo ad 

avere davanti allo splen-

dore delle inquadrature 

d i questo fi lm (che pure 

è girato con pochi soldi). 

In questo senso, ciò che 

succede sullo schermo ci 

r iguarda personalmente. 

R i dha Behi ci pone da-

vanti ai nostri condizio-

namenti mentali e ce ne 

mostra le conseguenze. 

H che dà a questo film 

una grande efficacia po-

litica. 

Corinne Lucas 

n 

il ^ 

: 

f > 

Un colono coi < suoi » contadini. 
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Omicìdio 
colposo 
o omicidio 
volontario? 

Estate '78. Le vacanze sono finite, o quasi... Dove, come e con chi le abbiamo passate? Sono 
arrivate in redazione le prime riflessioni. Pubblichiamo oggi le impressioni di due compagne 

Vacanze. Attesa messia-
nica di folle diventimen-
to e di sconvolgenti incon-
tri. Frustrazione di fine 
agosto rispetto ad entram-
be le aspettative. Quest' 
anno il mito ellenico ha 
catturato anche me. in-
sieme a due compagne e 
un compagno, che per 1' 
occasione ricopriva il ruo 
10 di assessuato amico di 
viaggio. In tutto eravamo 
in centomila. 

All'andata abbiamo pre-
so un'allucinante bus da 
•Bologna, di una piratesca 
agenzia di via delle Mo-
line « Relazioni universita-
rie » che in comode 24 
ore passando dal centro di 
Roma e dal centro di Na-
poli per prendere uno o 
due passeggeri, ha rag-
giunto Bari, per essere 
dopo altre 12 ore a Igou-
meniza. E' proprio vero: 
partire è un po' come 
morire... di stanchezza so-
prattutto. La nostra for-
mazione (tre donne per 
un uomo solo) ha scon-
volto i greci che per tutto 
11 viaggio hanno continua-
to a guardare con invidia 
il fortunato, ad ammicca-
re sorridendo, a fare al-
lusioni, per esempio fa-
cendolo sedere laddove e' 
era una sola sedia (« di 
certo lei sarà stanco! ») 
fino a chi apertamente, in 
un discorso tra soli uomi-
ni, in uno scarso italiano, 
ha chiesto al nostro ami-
co: « Le chiavi tutte e 
tre»? 

Poche le donne sole, for-
se meno ideologia sul «fra 
donne è bello » rispetto 
agli anni passati. Dapper-
tutto coppie, come formu-
la dominante, o al più 
gruppi misti, abbastanza 
impermeabili all'esterno, 
per i piil giovani. 

E' proprio vero la pau-
ra della solitudine, la fru-
strazione per tanta super-
ficialità nei rapporti cosid-
detti alternativi, e un in-
dubbio recupero dei valo-
ri dominanti insieme ad 
un reale bisogno di cer-

tezze, sono alla base, cre-
do, del fatto che molti 
abbiano accettato come 
compagno di viaggio un 
affetto rassicurante anche 
se non sempre esaltante e 
gcddisfacente. 

Le occasioni di conosce-
« gente sono sempre più 
difficili. Ricordo che quan-
do avevo 15-16^anni ogni e-
state era un grande amo-
re, di quelli che durano 
tutto settembre, che è 
bello raccontare al ritor-
no alle amich's (anzi è for-
se più bello proprio per 
quello), che finisce con le 
ultime cartoline e con gli 
auguri di natale. 

Sulle spiagge, nei cam-
ping, nei ristoranti ci si 
individua subito con quelli 
che si vorrebbe conoscere, 
ci si sorride, la volta suc-
cessiva che ci si incontra 
magari ci si saluta, qual-

che domanda su dove sei 
stato, su dove si va, di do-
ve sei, se si può fare il 
bagno nudi, se non si 
spend? troppo, se si sta 
bene... ma poi basta. Co-
me l'impossibilità ad an-
dare oltre, ad uscire dal 
generico dei convenevoli. 

La voglia di farsi af-
fascinare, di lasciasie an-
dare alle simpatie istin-
tive, alle cose cbs ci sem-
bra di intuire in una per-
sona completamente sco-
nosciuta, e che è bello vi-
versi senza dover per for-
za avere ulteriori verifi-
ch3. 

Molto caldo dappertutto. 
Pesante lo zaino. Senza 
tenda col sacco a pelo 
è molto alternativo, ma 
per niente comodo. Grossi 
propositi di non far mai 
più viaggi in agosto ed in 
genere in estate. Molto 
meglio la primavera, non 
fosse altro m'3no zanzare. 
E per quanto concerne la 
frenesia di ferragosto, 1' 
angoscia da città spopola-
ta, va bene una settimana 
a Bordighera di tutto ri-
poso, banale e senza pro-
blemi! 

L. 

O MILANO 
Gabriella ha avuto un maschietto: Stefano. I 

«^rawissut i in sede Bruno, Fabio, Leo, Adriano, 
Isaliella, Ivan, Cespuglio, Attilio ne sono niolto con-
tenti e sperano in una gratifica da parte dei babbo 
« Nonno Carmine ». Tanti auguri a Gabriella e Ste-
fano. 
o TORINO 

Per costituenda cooperativa cerchiamo un archi-
tetto/a, muratori, idraulici, piastrellisti. Telefonare 
011/372274. 
o E' USCITO «INDICE» 

Con un numero monografico su Enrico Pea. Ri-
chiederlo a Fuck V. S. Giorgio 33 Lucca, 
o PER MARIAROSA DI BUSTO (MI) 

Fatti viva con urgenza telefonando al posto pub-
blico di Busto. 
o PER GIANNI COMPAGNO SARDO 

Che abita all'Impruneta (FI) Simona oi Firenze 
ti cerca urgentemente. 
o PER Patrizia che sta a Cittadella (CS) 

Toma che c'è una bella sorpresa per te. Mi 
manchi moltissimo Totonno. 

A tutte le Cristine e I Claudi zìngari 
Sconvolgere è normale / Ridare la vita è giu-

sto / Amore è armonia / Toccare è unire / Dividere 
amore è gi<va / Ritrovarsi pazzesco / Umberto. 

Oh! Come mi 
sono 
divertita... 

Agosto — Improvvisa-
mente abbiamo deciso di 
passare le nostre brevis-
sime ferie in un c a m p ' j g . 
gio libero. 

Siamo in dùe, per stra-
da si unisce a aoi un 
compagno di Roma, par-
tiamo in un giorno a sso-
latissimo, chilometri c-
chilometri di rotaie den-
tro un treno dalle lamie-
re roventi. 

Torniamo in Sicilia. 
Non c'è forse un in-

consapevole bisogno di si-
curezza e protezione in 
questa scelta di tornare 
nella nostra terra a pas-
sare le vacanze? 

Già sul traghetto che 
aeve sbarcarci a Messi-
na ci sentiamo diverse: 
l'estate siciliana, così in-
credibilmente piena di 
rumori e di grida, di vo-
ci e di silenzi, ci prende 
subito. Attraverso una 
strada quasi deserta (al-
tri incredibili chilometri 
tra montagne e mare) 
arriviamo a Selinunte. 

E qui, sotto gli euca-
Hptus a pochi metri dal 
mare ed in compagnia 
delle zanzare, piantiamo 
le nostre tende. Ma qui 
sqprattutto troviamo gli 
altri, quelli come noi, al-
cuni tra i compagni di 
Catania ai qirali siamo 
più legate. 

Ecco allora cos'era 
quella strana tensione 
che per tutto ii tempo ab-
biamo avuto dentro: il bi-
sogno di ritrovarci, di 
parlarci, di dirci le miUe 
cose di sempre, le espe-

rienze vissute, il bisogno 
GÌ toccarci. Cinque gior-
ni passano in fretta: ma-
re, barca, notti intorno 
al fuoco con le parole, il 
fumo e la musica. 

Il paese, poco lontano e 
facilmente raggiungibile 
anche a piedi, non esiste; 
la gente l'abbiamo già in-
consapevolmente esclusa 
da noi; i problemi e i ca-
sini di ogni giorno ricac-
ciati dentro. Solo la vo-
glia di passare alcuni 
giorni, tra di noi, soli. M:o 
figlio, unico bambino nel 
campeggio, ci osserva con 
occhi attenti: con la fan-
tasia ha trasformato il 
campo in un accampamen-
to d'indiani e la sera, spe-
cialmente, osserva con un 
po' di incredulità é diffi-
denza queste strane figu-
re muoversi lentamente in-
torno al fuoco. 

Alla fine, quanti ripensa-
menti e dubbi! erché que-
sta voglia di stare tra 
noi, questo automatico 
ghettizzarci escludendo an-
che quelli che potrebbero 
darci qualcosa? Certo un 
bisogno vero di trovare si 
curezza, affetto, in un pic-
colo gruppo, tra compagni 
conosciuti e che ci cono-
scono. La certezza di es-
sere accettati. 

Ripartiamo con un po' 
d'amarezza, e forse di tri-
stezza. Dov'è la voglia di 
comunicare, di conoscere, 
di abbattere i muri che ci 
separano dagli altri? 

Queste vacanze non so-
no state niente di diverso. 

Ma cosa abbiamo fatto 
noi perché Io fossero? 

N. 

Tutti insieme 
appassionata-
mente 

Torino, 23 — 11 medico 
che ha perforato l'utero 
e l'intestino di Maria Cri-
stina Ruta causandone la 
morte è stato accusato 
di omicidio colposo. I 
giornali si sono buttati 
sulla notizia, che nella 
tranquillità di agosto è 
servita a riempire le pa-
gine. Terzi, il primario 
del reparto B, sta usan-
do i giornali, in parti-
colare La Stampa per co-
prirsi, addossando tutte 
le responsabilità alle 
strutture dell'ospedale. 
Vero che non funzionano, 
ma il reparto è noto per 
essere un macello, accen-
trato tutto nelle mani del 
primario, al di là di tutte 
le carenze. Le donne ri-
coverate si lamentano, i 
decorsi post-operatori non 
sono mai seguiti, non so-
lo per gM aborti, ma per 
tutto, isterectomie, parti, 
tra l'altro, un uso trop-
po frequente di forcipe 
sembra causetre un nu-
mero di bambini spastici. 
Il reparto è sporco, ma 
iKHiostante tutto <3uesto. 
Terzi dichiara alla stam-
pa di avere le mani pu-
lite e U perito di parte 
dì Campochiaro... è il suo 
amico Bocci della prima 

clinica del S. Anna. 
Cosa è successo tra i! 

27 giugno (data dell'a-
borto) e n i luglio (data 
dell'intervento)? Chi ha 
visitato Maria Cristina? 
Chi era responsabile? E' 
possibile che nessuno si 
accorga che una pazien-
te abbia 40 di febbre 
ed il ventre teso, chiari 
sintomi di peritonite? 
Terza e Campochiaro c'e-
rano a /luglio e agosto, 
perché si è aspettato tan-
to? A sua difesa Terzi 
parla di fatalità e dice 
che altre due donne con 
l'utero perforato non so-
no morte. Che santo de-
vono ringraziare? Cam-
pochiaro non è difensi-
bile. anche per quel suo 
precedente di cesareo ad 
una non gravida e cosi, 
con l'aiuto dei giornali si 
cerca di scaricare il «pro-
blema» da uno all'altro. 

L'amministrazione dice 
che è tutto in mano alla 
magistratura. Terzi dice 
che sono le strutture. 
Campochiaro continua la 
professione privata e la 
mutua. E Maria Cristi-
na e noi? A noi l'omi-
cidio sembra più volon-
tario che colposo. 

V. e D-

è» 

I 
{ 
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Nicaragua 

Occupato a Managua 
il palazzo del governo 

E' un altro episodio della ribellione 
tatore Somoza 

di un'intera nazione contro il dit-

Venti uomini del Fronte 
sancinista di liberazione 
nazionale hanno occupato 
nella tarda mattinata di 
martedì 22 il palazzo na-
zionale al cui intemo si 
trovano circa 400 perso-
ne. tra cui ministri e 
parlamentari. Il palazzo 
è circondato da uomini 
e mezzi della guardia na-
zionale, l'esercito privato 
del dittatore Somoza che 
ca tempo ne ha affidato 
il comando al proprio fi-
glio. A Managua, la ca-
pitale, è stata dichiara-
ta l'emergenza e la città 
come gli altri grandi cen-
tri del paese è in stato 
d'a.ssedio. L'unica fonte 
di informazione sugli av-
venimenti è il servizio 

stampa dell'esercito, ri-
preso da tutte le stazioni 
radio del paese. Gli uo-
mini dell'FSLN che in-
dossavano uniformi ver-
de oliva uguali a quelle 
degli allievi di fanteria 
si sarebbero introdotti 
senza difficoltà all'inter-
no del palazzo, dove era 
in corso una riunione non 
parlamentare. La stessa 
fonte riferisce di colpi di 
arma da fuoco che alcu-
ni testimoni avrebbero 
udito provenire dall'inter-
no del palazzo, e di una 
tregua concessa dalla 
guardia nazionale per tra-
sportare fuori i feriti. Le 
sparatorie tra gli occu-
panti e la guardia na-
zionale pare che siano 

cessate dopo che l'arcive-
scovo di Managua ed al-
tri esponenti ecclesiasti-
ci hanno accolto la richie-
sta dei sandinisti di agi-
re come mediatori nella 
trattativa per la libera-
zione degù ostaggi che 
sarebbero circa 50 parla-
mentari. Tra le richieste 
dei sandinisti che hanno 
occupato il palazzo del 
governo c'è la liberazione 
di tutti i detenuti poli-
tici. 

Il Nicaragua è in rivol-
ta ormai da otto mesi: 
dal 10 gennaio, giorno in 
cui Fedro Joacquim Cha-
morro, leader dell'opposi-
zione borghese e direttore 
del quotidiano « La Pren-
sa » viene ucciso da uomi-

Iran 

Ma questa opposizio-
ne e "reazionaria "? 

Pochi dubbi, ormai, sus-
sistono sulle responsabili-
tà del massacro di Aba-
dan, il grande centro pe-
troli jero iraniano: se an-
cora ce ne erano la incre-
dibile rivendicazione di 
ieri l'altro, una telefona-
ta di un sedicente « rivo-
luzionario nero ». guarda 
caso poche ore dopo che 
lo scià in persona aveva 
dichiarato di ritenere re-
sponsabili i « marxisti isla-
mici » e dopo la forsenna-
ta campagna dei giornali 
di regime, come il « Gior-
nale di Teheran», tese a 
dividere l'opposizione ri-
conquistando i moderati al-
lo schieramento conserva 
tore. Quello che invece è 
più preoccupante è come 
buona parte della stampa 
e dell'informazione in ge-
nerale, continui a presen-
tare una buona fetta de-
sìi oppositori religiosi del-
(o scià come reazionari, 
f quanto si opporrebbero 
al «progresso» ed alla 
'^cidentalizzazione; con-
trapposti ad una «sini-
stra» che sarebbe soprat-
tutto il partito comunista 
filo-sovietico Tudhe, chia-
^ f o dai compagni ira-
niani, ironicamente « co-
mitato centrale», perché 
di tale partito solo il CC 
««ste, non in Iran ma a 
^osca. E, in realtà gli 
^•^•oenimeviì dimostrano in 
'laniera molto chiare, co-

queste categorie si 
^ssano, oramai, lasciare 
tranquillamente a « La 
stampa» di Agnelli, tutta 
l^sa a salvare il salvabì-
f . degli investimenti mul-

t-^zìonali in Iran. La ve-
^ta. sotto gli occhi di 
cniungne la voglia vedere, 
If^ftante la sorta di 

out che il regime 
tentando di imporre, 

r__ " diversa: c'è, in 
Iran vastissimo movi-
^ t o popolare di opposì-

Per le cifre basta-
^ <7ue;te. macabre, dei 
'-'«"t!.- tn gennaio a Qom. 

la città santa dei musuì-
mani Sciti (la confessione 
largamente maggioritaria 
in Persia) 162 morti uffi-
ciali. Quaranta giorni più 
tardi, a Tabriz, altri 200. 
e sono sempre cifre ap-
prossimative. E cosi via 
ad agosto: 100 morti il 13 
a Isfahan e altri nei gior-
ni successivi (gli arresti 
in numero proporzionale), 
fino ai 450 massacrati di 
Abadan. E' un movimento 
che ha i suoi punti di ri-
ferimento nei luoghi più 
popolari e popolosi: i ba-
zar delle grandi città (gli 
scontri di Teheran del 16 
scorso soTio partiti proprio 
da uno sciopero del ba-
zar) e le mxìschee, che tra 
l'altro sono gli unici posti 
in cui ci si possa riunire 
senza essere perseguitati 
dalla polizia di Palhavi. 

Questo può suscitare 
scandalo solo tra i laicis-
simi redattori de «La 
Stampa » per i quali, è 
ovvio il capitalismo è non 
solo il migliore dei mon-
di possibile ma anche V 
unico: e se i salari sono, 
come in Iràn, tra i più 
bassi del mondo, tanto 
meglio. E non c'è solo que-
sto. C'è che l'Iran ed il suo 
regime, il più fascista del 
mondo, sono motivo di im-
barazzo non solo per tutti 
quei capitalisti che ci han-
no investito fortune, ma 
anche per i governi dei 
democratici paesi occiden-
tali, in testa quello degli 
Stati Uniti, in coda, a reg-
gere il lanternino quello 
dei democristiani di casa 
nostra. Gli USA hanno in-
fatti fatto dell'Iran co-iì 
com-'è, per forza di cose, 
un cardine della loro po-
litica estera. 

Dal colpo di stato che 
nel 1953 rovesciò il go-
verno progressista del 
dott. Mossadeq e riportò 
al potere lo Scià essi 
hanno costruito un gigan-
tesco apparato industria-

le-militare, che è rima-
sto, per tutti questi 25 
anni, l'unica industria 
fiorente del paese: sia 
per ragioni di rivalidà 
con l'URSS, che con l'I-
ran confina e che ci sta-
va, negli anni immedia-
tamente successivi all'ul-
tima guerra per metterci 
le mani, sia per avere 
in quella strategica zona 
del petrolio un alleato 
potente ed affidabile (nel 
solo 1975 il commercio 
tra USA ed Iran ammon-
tava a 2 miliardi di dol-
lari, senza contare il pe-
trolio, e si tratta in gran 
parte di armi). E in tem-
pi più recenti, è stata 
l'alleanza iraniano-saudi-
ta (col valido supporto 
venezuelano) a garantire 
l'affermarsi di una linea 
filo americana in seno al-
la temuta OPEC dei si-
gnori del petrolio. E V 
imbarazzo con cui Jimmy 
Carter ha affermato, po 
chi mesi fa a Teheran, 
il suo apprezzamento per 
il regime dello Scià te-
stimonia della mancanza, 
per il blocco occidentale, 
di un sicuro ricambio. 
Per tutte queste ragioni 
(la sua posizione strate-
gica sotto vari aspetti, u-
na opposizione forte ma 
poco affidabile) l'Iran 
rappresenta, per il mon-
do occidentale del quale 
si vanta di far parte un 
problema di non facile so-
luzione: non è un caso 
che i suoi dirigenti tac-
ciano, a dispetto della 
gravità degli avvenimen-
ti. E non è un caso che 
il ministro degli esteri 
del nostro valoroso go-
verno di unità nazionale, 
Forlani abbia messo la 
sordina al suo viaggio in 
Iran di maggio, nel cor-
so del quale ha dichia-
rato: «i... i rapporti eco-
nomici sono di fondamen-
tale importanza al di là 
degli stessi ordinamenti 
istituzionali ». A lui, e a 
tutti quelli che ci vo-
gliono spacciare uno Scià 
« progressista » ed un'op-
posizione « conservatri-
ce» è ora di dare la sve 
glia: le migliaia di pri-
gionieri politici iraniani 
hanno fretta. 

ni delle forze di sicurez-
za, il regime del dittatore 
Somoza, la cui famiglia 
governa il paese da oltre 
quarant'anni, non è più 
riuscito a ristabilire la 
« pace sociale ». L'uccisio-
ne di Chamorro da il via 
alla rivolta; centinaia di 
migliaia di persone (il Ni-
caragua ha poco più di 
2 milioni di abitanti) scen-
dono in piazza, viene di-
chiarato uno sciopero ge-
nerale ad oltranza contro 
il governo al quale parte-
cipano operai e commer-
cianti, medici e camioni-
sti. Lo sciopero, anche 
per l'intervento di settori 
dell'opposizione conserva-
trice e di ambienti indu-
striali legati agli Stati U-
niti, si trasforma in una 
vera e propria prova di 
forza per la cacciata di 
Somoza. 

Le agitazioni continuano 
e si estendono a tutto il 
paese, ma Io sciopero do-
po meno di un mese ces-
sa, non per la forza mili-
tare che il regime ha di-
mostrato, ma per il bru-
sco cambio di rotta dei 
settori della borghesia che 
vedono superati dalla di-
namica dello scontro, i li 
miti che loro stessi e i 
dirigenti dell'amministra-
zione Carter avevano pre-
teso di imporre all'abbat-
timento della dittatura 

Il « comitato nazionale 
di sciopero » cede il posto 
al « comitato nazionale di 

, resistenza popolare » nel 
quale l'opposizione opera-
ia autonoma si costituisce 
come forza indipendente 
dalla borghesia di opposi 
zione. Le elezioni munici-
pali del 5 febbraio, alle 
quali partecipano il par-
tito di governo e l'opposi-

H Fronte Sancinista di 
Liberazione Nazionale 
combatte da più di venti 
anni contro il governo. Il 
suo nome e la sua ban-
diera sono quelli del ge-
nerale Sandino che nella 
prima metà del secolo di-
venne una figura leggen-
daria lottando per l'indi-
pendenza del paese e ven 
ne poi sconfitto da Ana-
stasio Somoza, padre del 
tiranno di oggi. 

L'FSLN all'inizio degli 
•anni '70 si era oiviso, la 
sua azione si era fat ta 
meno incisiva e lo scorso 
anno il suo segretario ge-
nerale veniva ucciso in 
uno scontro a fuoco con 
l'esercito. In questo ini-
zio dell'anno il Fronte è 
rinato, compiendo numero 
sissime azioni in ogni 
parte del paese e scon-
trandosi più volte con 1' 
esercito e la guardia na-
zionale. 

zione da barzelletta rap-
presentata dal vecchio 
partito conservatore, so-
no un referendum popola-
re contro Somoza, « El Ta 
eh ito ». A Leon, una città 
di 100.000 abitanti solo due 
elettori decidono di andare 
a votare. Scioperi ed agi-
tazioni continuano nel me-
se di marzo in tutto il 
paese. Gli scontri tra la 
popolazione e l'esercito si 
succedono per tutta la pri-
mavera e l'estate; a Leon, 
a Rivas, a Masaya dove 
la rivolta viene stronca-
ta nel sangue dai militari 
che entrano in città mas-
sacrando decine e decine 
di persone. Parallelameui 
te alla rivolta nelle città 
e nelle campagne si molti-
plicano anche te azioni di 

guerriglia condotte dal 
Fronte Sandinista. 

Il dittatore Somoza, la 
sua potente « famiglia », 
che ormai può contare so-
lo sul « consenso » delle 
forze armate non può spe 
rare di restare in carica 
fino al 1981. Nessuno lo 
vuole più, nemmeno gli a* 
mericani che temono che 
la rivolta popolare diven 
ti incontrollabile. Quaran-
t'anni di soprusi, di cor-
ruzione, di repressioni 
sanguinose, e l'ultima sfi 
da rappresentata dall'eli-
minazione di Chamorro, 
leader dell'opposizione bor-
ghese hanno dato il via 
ad un processo inarresta 
bile che si può chiudere 
solo con la fine della dit-
tatura. 

Il capo dei Mau-mau 
E' morto nella sua casa 

di Mombasa, l 'altra notte, 
sulla costa del Kenya il 
presidente Jomo Kenyatta. 
Nato tra il 1890 ed il 1895 
era capo di Stato dall'in-
dipendenza del suo paese, 
cioè dal 1963. Uno dei pr^-
mi leader africani ad in-
traprendere la lotta anti-
coloniale venne bollato 
dalla stampa inglese dell' 
epoca di essere un « rivo-
luzionario marxista » la 
stessa stampa che negli 
ultimi anni lo ha celebra-
to come « campione della 
moderazione ». Eletto nel 
1928 segretario generale 
del KCA (movimento na-
zionale del Kenya) rimase 
a Londra per 16 anni co-
me rappresentante perma 
nente dello stesso movi 
mento. Ed ebbe un bre-
ve « flirt » con il partito 
comunista inglese. 

Rientrato nel Kenya nel 
1946 diventa presidente 
della Unione nazionale del 
Kenya e viene accusato 
di aver capeggiato « la ri-
volta dei mau mau » come 

veniva chiamata in Euro-
pa. Arrestato nel 1952 è 
condannato a 7 anni di 
prigione. Liberato nel '59 
è mandato al confino. Nel 
1963 il governo inglese con 
l 'acqua alla gola accetta 
di indire le elezioni: il 
partito di Kenyatta KADU, 
(Unione democratica afri-
cana del Kenya) ne esce 
vincitore e Kenyatta è e 
letto presidente e accentra 
su di sé gli incarichi di 
primo ministro, ministro 
della sicurezza difesa, ed 
esteri. Il KADU diventa 
partito unico e Kenyatta 
dal 1975 presidente a vita. 
Allo stesso tempo si riav-
vicina aUa vecchia menta-
lità coloniale, l'esercito 
viene dato nelle mani di 
e.x ufficiali inglesi e i pro-
prietari bianchi vengono 
assicurati che « possono 
abbandonare ogni timore, 
il Kenya non li priverà dei 
loro beni ». E si arriva a 
questi ultimi anni: procla-
mandosi « liberale » il go-
verno kenyano scioglie 
tutti i partiti, manda in 

galera i principali avver-
sari e annulla nel 1977 le 
elezioni inteme allo stes-
so partito. 

600.000 (seicentomila) et 
tari di terra vengono as-
segnati agli europei, con 
il parco nazionale del Ke 
nia si inizia un'operazio-
ne turistica in grande sti-
le (con società svizzere, e 
tedesche) in cui la corru-
zione arriva agli alti ver 
tici, le grandi piantagioni 
di the, caffè, le immobi-
liari appartengono ai vari 
ministri e alla stessa fa-
miglia Kenyatta. Il vice 
presidente Daniel Arap 
Moi assumerà il potere 
dopo nuove elezioni nel gi-
ro di 3 mesi. Le rivalità 
non tribali, ma per la di-
visione di interessi econo-
mici senza dubbio torne-
ranno in campo alle falde 
del Kilimangiaro e potran 
no dar luogo a nuovi mc-
vimenti di lotta per la 
democrazia e il progres-
so sociale di un popolo 
che ad un certo punto de!-
la sua marcia è 513*̂ 0 
ibernato. 



Estate 78: continua la caccia 
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Disoccupate le spiagge e i ponti dai sogni 
RftCCONUAMOCI LE l / f lCflNZf Sono ormad molti, i giovani qte, in-

INSOMMA COSAK1EPEN5I Ci 

Gioielli e 
collanine: 

Con una ormai « abikiale » operazio-
ne lampo svolta ad c ^ r a delle for-
ze dell'ordine, ieri mattina sono stati 
sgomberati dal Ponte Vecchio di Fi-
renz3, circa 200 giovani, italiani e non, 
multati e mandati con foglio di via 
ai rispettivi luoghi di residenza. La 
toro coLpa è quella di essere giovatni 
e di avere la volontà e la capacità di 
vivere facendo un lavoro artigiana-
le piacevole. 

Sono ormai molti, i giovani qh^, in-
dividualmente o in piccole coc^erati-
ve (2 o 3 persone) vivono vendendo 
collanine, braccialetti, bw^e e tutto 
quello che riescono a costruire. 

L a polizia ha preso pretasto dalle 
lamentele dei gioiellieri del Ponte Vec-
chio verso chi vendeva abusivamente. 
Sarà forse possibile che tra un pre-
zioso gioiello e una collanina di perline 
esista concorrenza, oppure quello che 
vogliono è una Firenze « pulita e tran-
quilla »? 

E ' infatti da più di un anno che esì-
ste questa lotta. Da qualche tempo i 
giovani si erano costituiti in un «co-
mitato di liberi artigiani » e aperto 
delle trattative con le autorità comuna-
li per garantire ai giovani la pos-
sibilità di vendere i loro lavori. Ulti-
mo compromesso a cui i giovani arti-
giani erano stati sottoposti era l'a-
pertura dei propri « banchi di vendita » 
dopo la chiusura dei lussuosi negozi 
di gioielli. 

lE' evidente che si è voluta aprire 
con una prova di forza le trattative 
che a giorni dovevano iniziare con gli 
amministratori della città. 

Giovanna 

Fogli di via e controllo sociale 

"Ehi, pssst... sgomberare! 99 

Non si capisce perché 
i cronisti si ostinino a 
raccontare di cose stra-
niere (i re sparano nei 
porticciuoU di Cavallo; 
Vatican City jerve di 
preparativi; Hua Kuo 
Feng innaffia ffli albe-
relli della pace) dando 
l'impressione di essere 
scoppiati di caldo e di 
voler solo tirare al 27. 
Anche noi siamo scop-
piati di caldo ma abbia-
mo l'occhio vigile sulla 
sciocchezza autarchica. 
Niente iittportazione. 

Saremo monotoni, di-
rete e diranno, a fissa-
re il nostro acuto sguar-
do sempre sui nostrani 
tutori dell'ordine ma Cri-
sto! è anche vero che 
se d'estate non ci fosse-
ro loro, avrebbero ragio-
ne i cultori della baggia-
nata estera. Ricordate 
che lo scorso anno di 
questi tempi imbracavano 
un boia e lo iscatolava-
no in una ventiquattro-
re? Oppure andavano per 
funghi e antinucleari in 
pieno agosto! Quest'an 
no lo sport è un altro. 
Si chiama: ^Sgombera-
re! ». Si prende un posto 
qualunque: Ponte Vecchio 
a Firenze. FHicudi, Piaz-
za Maggiore a Bologna, 
Pescara, ecc. Dovunque 
ci siano dei giovani an-
che non ribelli, ma nean-
che col colletto inamida-
to o che gli piace man-
giare sano e poco, o che 
commerciano in ninnoli o 
che prendano il sole sen-
za il cappotto sopra le 
mutande. .'Allora si va l'i, 
un po' annoiati, un po' 
incazzati, un po' infoiati 
(lo sanno bene, le nostre 
teste di cuoio che una 
palpata ci tcappa sem-
pre!) e sornioni si sus-
surra: «Via di qui ;>. Per-
ché si sussurra? Ovvia, 
perché nessuno senta ed 
il pestaggio-palpaggio sia 
assicurato, e poi perché 
li prenderebbero in giro 
visto che i motivi per 
far migrare questi giovi-
notti e giovTiìotte non ci 

sono o non sono chiari a 
nessuno nemmeno a forb. 

Le trovate sono allora 
diverse e variano da luo-
go a luogo, adattandosi 
alla situazione. Sarebbe 
troppo anche per i trom-
boni col tocco sulla pe-
ra, vedersi arrivare un 
rapporto poliziesco con su 
scritto: prendeva il sole 
nudo dietro la Breda; 
oppure, cercava di ven-
dere monili d'oro massic-
cio sul Ponte Vecchio 
spacciandolo per chinca-
glieria a puro scopo di 
concorrenza coi negozian-
ti. No, no, loro sussur-
rano e poi menano e di-
stribuiscono come volan-
tini i fogli di via. Beh 
cerio, in questo caso so-

no più seri, verba volant 
scripta manent. Quindi le 
motivazioni sono sensate 
e sensazionali: rispedito 
a casa perché non si era 
lavato il collo; oppure: 
indesiderato perché non 
si ricorda il terzo atto 
della Traviata; e anche: 
non ha saputo dire chi 
sarà il nuovo papa. Bah! 
Siamo un po' disgustati, 
colleghi cronisti estero-
fili: volgete il vostro 
sguardo sulle allucinazio-
ni da potere nostrane, 
non sperate nell'interven-
to dello Spirito Santo per 
sapere le cose. Anche 
perché sareste i ridicoli 
soli. Pensate davvero che 
i cardinali siano scemi?! 

Lionello 

Le notizie che si susse-
guono durante l'estate dal-
le varie località di villeg-
giatura parlano di esem.-
plari operazioni delle for-
ze dell'ordine con la regia 
della Digos: retate, cacce 
all'uomo, sgomberi milita-
ri di campeggi, piazze, li-
torali, che si concludono 
inevitabilmente con mi-
gliaia di fogli di via ai 
danni di giovani che pra-
ticano il campeggio libe-
ro. cKe dormono nei sac-
chi a pelo, e di chiunque, 
in ogni caso, non pos.n 
dimostrare di avere una 
fissa dimora e denaro in 
abbondanza. Elba- Viareg-
gio. Filicudi. Bologna. Fi-
renze, gli esempi abbonda-
no. Accuse di accatto-
naggio, vagabondaggio: 
misure di sicurezza igie-
nica, sospetto di droga 
e di filo-brigatismo, tutto 
fa brodo nel calderone di 
questa gigantesca opera-
zione di « normalizzazio-
ne » che permette nei fa'-,-
ti un massiccio e capilla-
re controllo politico di 
massa. 

Il foglio di via con cui 
la PS può espellere una 
persona da una città e 
imporle di non farvi più 
ritorno per un determina 
to periodo, è lo strumento 
di repressione più quoti-
diano e normale che au 

torità comunàli e polizia 
adoperano per ripulire le 
città da chiunque sia 
« non desiderato ». Prima 
ancora della legge Reale 
e delle leggi speciali suW 
Ordine Pubblico, il fo-
glio di via — le cui orìgi-
ni risalgono ai decreti fa-
scisti per il controllo dell' 
urbanizzazione e lo svi 
luppo forzato delle campa-
gne — è sempre stato un 
arma sottile e « indolore » 
che colpisce in continua-
zione individui isolati e 
non « fa notizia ». 

Una rete fitta in cui in-
cappano non solo i villeg-
gianti squattrinati ma so-
prattutto ì giovani prole-
tari che approdano alle 
città in cerca di lavoro, 
che non trovano casa e 
risultano quindi senza fis-
sa dimora, gli immigrati, 
tutti i ^diversi:». Sono di 
non molto tempo fa le di-
chiarazioni dei sindaci 
Bologna e Firenze che 
manifestavano la loro pre-
cisa volontà di riservare 
l'uso della città solo a chi 
ha un lavoro e una abita-
zione stabili, di adibire le 
piazze del centro a « sa-
lotto buono » della borghe-
sia, di relegare gli strali 
poveri prima alla perife-
ria, poi addirittura fuori 
della città. A Lagnasco 
vengono allontanati i gio-

Sgomberata l'isola 
di Filicudi 

Si stanno consumando 
, gli ultimi giorni di que-

sta Estate '78. Un'Estate 
non tranquilla e felice per 
molti. iDopo l'assedio delle 
forze dell'ordine al Cam-

Alla redazione Vacanze di LC 

...Fatto come una biscia... 
vacanze 

vi racconto le mie 

ping « La Comune » di I-
sola Capo Rizzuto, in Ca-
labria. lo sgombero della 
spiaggia a Viareggio, as-
sistiamo, ora, a una eva-
quazione forzata dall'Iso-
la di Filicudi di giovani 
campeggiatori. 

L'Isola di Filicudi si tro-
va nelle Eolie in Sicilia, 
è deserta, con poca gente, 
ci sono alcuni aiberghi-ri-
storante, case private e 
un campeggio organizza-
to. I negozi alimentari so-
no pochi e vsndono la ro-
ba da mangiare a prezzi 
assurdi, perché sono gesti-
ti da famiglie che d'ac-
cordo fra di loro, alzano 
i prezzi a loro piacimento. 
Nell'isola non si trovano 
né sigarette, né pane e 
il poco che c 'è viene ven-
duto a 1.000 lire al kg.. 
com3 pure il latte 1.000 li-
r e al litro, e i fagioli 800 
lire alla scatola. Il pane 
non lo danno perché va ai 
ristoranti. Quando la gei-
te si lamentava i>er i 
prezzi, i negozianti rispon-
devano che non si era 
,)bbligati a comprare, ma 
in pratica era obbligato 
per forza, perché se no 
non si mangiava. A Ferra-
gosto, un gruppo di com-
pagni è entrato nel nego-
zio del Sindaco per com-
prare a prezzi politici la 
roba da mangiare. Ci so-
no state discussioni e spin-
toni. poi ad un certo pun-
to l'umico del gestore ha 
tirato fucHÌ la pistola ed 
ha sparato. I compagni so-

vani, iscritti all'ufficio di 
collocamento locale, che 
sono arrivati sul posto per 
lavorare alla raccolta del-
la frutta; ma i padroni 
delle pesche non vogliono, 
e allora la PS provvede a 
sfoltire la manodopera: A 
Pescara, prima della visi-
ta del papa nel settembre 
scorso- scattò una gigan-
tesca operazione di polizia 
che allontanò forzatamen-
te dalla città tutti i non 
residenti di « un certo ti 
po ». La stessa cosa ao-
viene in questi giorni, in 
occasione del festival de-
mocristiano. In provincia 
di Temi i giovani che la-
vorano alla Cooperativa 
agricola La Raccolta, ri-
cevono il foglio di via. 
sempre in quanto non re-
sidenti. In realtà La Rac-
colta dà fastidio ai possi-
denti della zona. Finora 
tutte le mobilitazioni con-
tro le leggi di polizia non 
hanno toccato il problema 
della abolizione del foglio 
di via. Crediamo che sia 
giusto aprire la discussio-
ne su questo obiettivo e 
avere una informazione 
più continua e dettaglia-
ta sull'uso che ne viene 
fatto non solo nei periodi 
« eccezionali » come l'esta-
te. ma durante tutto l' 
anno. 

Francesco 

no scappati fuori dal ne-
gozio prendendosi delfe 
cose da mangiare, mentre 
quello che aveva sparato 
se la filava su un gommo-
ne in mare. Il giorno do-
po arrivavano i carabinie-
ri e la Finanza da Lipari 
facendo smontare alcune 
tend?. 

A questo punto i compa-
gni con altri campeggia; 
tori, si ritrovano in tutti 
al porto improvvisando un 
assemblea in cui decida-
no, alcuni di andarsene, 
altri di rimanere. Ma la 
mattina successiva, ritor-
nano i carabinieri che 
sgomberano il campeggio 
organizzato e diffidano chi 
fa campeggio libero a ri-
manare sull'isola. 

.E" chiaro che vogliono 
fare di Filicudi un luogo 
per pochi ricchi con gran-
di alberghi, ville e risto-
ranti, cercando di scac-
ciare via, oltre ai cam-
peggiatori, anche i poven 
abitanti dell'isola che non 
possono permettersi dj pa-
gare prezzi così alti. 

F r a i pochi -eletti che si 
vogliono godersi l'isola, si 
segnala anche la presen-
za di alcuni noti architet-
ti del PCI, ai quah da 
molto fastidio la presenza 
dei poveri abitanti e dei 
campeggiatori. 

Gianni 
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